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Lire 50 

LA DC HA PERSO IL CORDINO. SILENZI IMBARAZZATI 

E RIDICOLE SMENTITE ALLE NOSTRE RIVELAZIONI 

VOCI PROVOCATORIE: S,I VUOLE AtLONTANARE D'AMBROSIO? 
Noi crediamo che gli operai hanno la cos'cienza eia forza di unire 
alla lotta per il · salario, contro il carovita, contro la disoccupa­
zione,la lotta contro, i fa'scisti, contro lo stato della strage, contro 
il gov:erno democri tiano. Qui è l'unica garanzia di giustizia 

Le notizie che abbiamo pubblicato 
nei giorni scorsi (e quelle che pub­
blicheremo nei prossimi) a partire 
dalla perquisizione della Questura di 
Milano, pongono fin d'ora due serie 
di problemi, fra loro collegati. Quan· 
to al loro contenuto, lasciamo al Mi­
nistero degli AHari Interni di dire se 
sono vere o no. 

Il primo problema è quello della 
responsabilità democristiana nella 
strategia della provocazione in Ita­
lia, e più in generale nella crescna 
del fascismo tradizionale e statale. 

Il secondo problema, più immedia­
to, è quello della sorte dell'inchiesta 
contro Freda e Ventura, e della cam­
pagna per liberare Valpreda. 

Vediamoli in ordine. 
. Noi siamo convinti che il centro del 

tentativo reazionario di imprigionare 
la lotta di classe in ltalla nella gab· 
bia dello stato corporativo e autorita­
rio - cioè del nuovo fascismo - sia 
la Democrazia Cristiana. Noi denun· 
ciamo con forza il compromesso sui· 
cida dei dirigenti del PSI e del PCI, 
che da tre anni hanno paura di dire 
questa elementare verità, di denun­
ciare la responsabilità diretta · dello 
stato capitalista e democristiano -
e non solo di qualche funzionario coro 
rotto - nella strategia della provoca· 
zione, della violenza antipopolare, 
della persecuzione a sinistra. I diri­
genti del PSI e del PCI - e il loro 
atteggiamento verso un governo pro­
vocatorio come quello di Andreotti lo 
dimostra ogni giorno - non voglio­
no attaccare la DC perché vogliono 
allearsi con la DC, perché puntano 
tutte ' le loro carte sulle trattative e 
gli accordi di governo con la DC. I di­
rigenti del PSI e del PCI non chiedo­
no conto a Restivo e a Rumor di 
quello che è successo dal 12 dicem­
bre '69 in poi, nemmeno quando ciò 
che tutti sanno e capiscono riceve. 
conferme e prove persino sul terre­
no della giustizia borghese. Ai diri­
genti del PCI basta un antifascismo 
che veda il boia nazista Freda, e non 
veda la macchina dello stato che gli 
sta dietro. I dirigenti del PCI arrivano 
a dare patenti di antifascismo a un 
uomo come Andreotti, l'uomo della 
restaurazione padronale e corporati­
va, quando va a Sesto San Giovanni 
aCcolto dalla rabbia proletaria, o quan­
do va a cercare credito presso i diri­
genti revisionisti dell'URSS. 

Nemmeno la vicinanza di una sca­
denza elettorale - quella delle am­
ministrative parziali del 26 novembre 
-:- consiglia ai dirigenti riformisti di 
Imporre che i grandi notabili della DC 
vengano a rendere conto sul/e piazze 
del loro operato, vengano a spiegare 
~erché in galera c'è Valpreda, e non 
I ministri democristiani . 

Di fronte a questo opportunismo 

della sinistra parlamentare, la nostra 
campagna contro la DC e i suoi capi 
è « avventurista» o « estremista»? La 
ri'Spos~a è semplice, ed è che no i 
crediamo che il movimento di clas­
se, e la lotta operaia in prima fila, 
sia cosciente e forte abbastanza og­
gi da sostenere lo scontro col gover­
no e col fascismo di stato anche su 
questo piano, e che anzi su questo 
piano sia capace di sviluppare tutta 
la sua ricchezza politica. 

Quanto al secondo problema, qual­
che «democratico" ci dice: ma non 
è pericoloso rendere pubbliche noti­
zie che possono essere addebitate ai 
magistrati che conducono /'inchiesta . 
sulle bombe, per raHorzare il tenta­
tivo di sottrarre loro · l'inchiesta, co­
m'è avvenuto per Fiasconaro, com'è 
avvenuto per il processo Valpreda? 
Anche qui la nostra risposta è chiara: 
appunto, è avvenuto per Stiz, è avve­
nuto per Fiasconaro, è avvenuto per 
il processo Valpreda. Le illusioni di 
poter rovesciare gli intrighi prepoten­
ti e delittuosi del potere con le trat­
tative dosate o le cautele di vertice 
sono già morte e sepolte. Affermare 
la verità, consegnarla nelle mani del­
le masse, è l'unica arma di cui di· 
sponiamo, ed è un'arma potente. An­
dreotti e Almirante, Rumor e Fanfani 

giocano la loro partita politica, elet­
torale e congressuale a porte chiuse: 
buttiamo giù quelle porte, e facciamo­
çLentrare, con tutta la _sua .forz§!., !'in­
telligenza, la combattività, la volontà 
di giustizia dei proletari. Quanto a 
Valpreda, è dentro da tre anni non 
perché ce lo tiene il codice, ma uomini 
con un nome e un cognome, delibera­
mente e il/egalmente: e non sono so­
lo i Cudillo, gli Occorsio, gli Amati, 
gli Allegra o i Catenacci: sono Resti­
va, Rumor, Colombo, Andreotti, Go­
nella e via dicendo. Quanto più le re­
sponsabilità di questi uomini vengono 
a galla, tanto è più intollerabile che 
Val preda, Borghese, Gargamelli resti­
no sequestrati nelle loro galere. Si 
sbrighino a mètterli fuori . 
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LE REAZIONI 

DELLA STAMPA 

ALLA NOSTRA 

DENUNCIA 

LO SCIOPERO DEI METALMECCANICI TORINESI 

CON I COMPAGNI DI LOTTA CONTINUA, DELL'UNIONE INQUILINI, E DELLA SINISTRA 
TEDESCA 

OCCUPATO DALLE 'DONNE EMIGRATE 
IL MUNICIPIO DI FRANCOFORTE 
FRANCOFORTE, 3 novembre 

Da dopo le ferie le donne che han­
no occupato le case e che fanno lo 
sciopero dell'affitto hanno comincia­
to a riunirsi per discutere il loro pro­
blema . Il caro-vita, le tasse sempre 
più forti che rendono ogni giorno di 
più misera la busta paga dei mariti, 
hanno costr.etto molte donne ad an­
dare a lavorare: pulire cessi per tre 
marchi l'ora o nelle fabbriche, ogni 
giorno insultate e ridicolizzate. 

Nelle case degli emigrati c'è una 
unica stanza per tutta la famiglia: toro 
ni dal lavoro stanca a far da mangia· 
re mentre i bambini urlano e l'odore 
del mangiare riempie perfino le co· 
perte del letto. Si litiga sempre per· 
ché non c'è spaziO dove vivere, e i 
bambini soprattutto sono n'ervosi e 
aggressivi, perché non hanno un po· 
sto dove stare e dove giocare. Come 
non ci sono case per gli emigrati , 

così non ci sono scuole né asili per 
i loro bambini. Qui si può solo pro­
durre a farsi sfruttare, è vietato vi­
vere. I bambini non producono, per 
loro non c'è nemmeno una barac­
ca o una wohnheim! 

UNA GIORNATA DI LOTTA DURA. 
IN TUTTE LE SEZIONI FIAT 

Per questo l'assemblea delle don· 
ne ha deciso di cominciare la sua 
lotta con l'obiettivo di un grande asi­
lo' multinazionale per i bambini pro­
letari di tutte le nazionalità, che in­
sieme devono giocare per imparare 
a lottare insieme. Le donne hanno det­
to nei loro volantini in tutte le lin· 
gue che hanno distribuito per la città, 
che questo asilo se lo vogliono orga­
nizzare da loro perché non si fidano 
di gente pagata che vuole fare dei lo­
ro bambini dei soldatini nazisti. Però 
questo asilo deve essere interamen­
te finanziato dal comune, perché è 
già stato ampiamente pagato dalle 
trattenute sulla busta paga degli emi­
granti (su una busta paga di mille 
marchi più di trece·nto vanno via per 
le tasse). Così l'assemblea del le don­
ne è arrivata a decidere di organiz­
zare per sabato 4 novembre una mani­
festazione proletaria sulla parola d 'or­
dine : cc Una casa decente per tutti 
i proletari e un asilo multinazionale 
per i bambini degli emigrati e degli 
operai tedeschi". Giovedì 2 novem­
bre ·una delegazione di donne emigra­
te, una trentina coi loro bambini, e 
parecch i operai emigrati insieme a 
donne tedesche , si sono dati appun­
tamento al municipio, che è una anti­
ca casa molto bella piena di vetra­
te , per annunciare ai giornalisti la 
manifestazione di sabato e per de­
nunciare la responsab i lità del comu­
ne sul problema delle case e degli 
asili. Circa 60 persone sono entrate 
dentro il comune e quando hanno vi­
sto l'ufficio del sindaco , il socialde­
mocratico Rudi Arndt. haMno deciso 
di andare a fargl i visita. Per primi 
sono ·entrati i bambini che hanno su­
bito occupato le poltrone deila sala, 
altri si sono messi a rotolare sulla 
moquette perché era molto morbi­
da, le donne hanno circondato il sin­
daco. Il sindaco ha cercato di far 
buon viso a cattivo gioco e ha ascol­
tato il primo intervento con aria sof­
ferente ma benigna ; il secondo in­
tervento fatto da un operaio spagno­
lo della Eppe iner strasse denuncia­
va la sentenza fascista del tribuna­
le che aveva decretato lo sfratto di 

una famiglia jugoslava che aveva fat­
to lo sciopero dell'affitto. A questo 
punto il sindaco, che è molto nervo­
so perché fra poco ci sono le eiezio­
ni. si è messo a gridare «Raus", 
« fuori » e ha gridato contro le donne: 
« Se siete comuniste perché non sie­
te emigrate nei paesi comunisti! La 
città di Francoforte non vi ha mai in­
vitato" . Le donne allora non ci han­
no visto più: all'improvviso sono sta­
te capaci di parlare tedesco come 
mai ci erano riuscite . Hanno comin­
c iato ad insultarlo , e a gridargli che 
non lo avevano scelto loro di emigra­
re e che i padroni tedeschi hanno bi­
sogno di sfruttare gli emigrati per 
diventare sempre più ricchi. Quando 
il sindaco ha tentato di uscire dalla 
stanza le donne gli hanno sbarrato il 
passaggio, mentre i bambini prende­
vano possesso definitivo della sua 
scrivan ia personale . Il sindaco ha ca­
pito che la cosa si metteva male, 
così ha tentato un'altra sporca mano­
vra : di dividere le donne emigrate 
dalle compagne tedesche , dicendo 
che queste sono estremiste e lui vo­
leva parlare solo con le emigrate. Ma 
questo squallido tentativo non è riu­
scito perché tutte hanno detto: «Le 
compagne tedesche lottano con noi, 
sono le uniche che si sono interessa­
te di noi, e poi anche per i tedeschi 
c'è il problema dell'asilo e della ca­
sa ". Così la « discussione" è conti~ 
nuata e sempre di più è diventata un 
processo popolare al sindaco. 

AI Lingotto e a Rivalta come a Mirafiori combattivi cortei interni hanno spazzato via la 
rete di repressione e controllo fatta di fascisti, capi e crumiri 

TORINO, 3 novembre 
Lo sciopero di 2 ore di ieri che ha 

coinvolto tutti compatti i 350 mila me­
talmeccanici torinesi ha visto in pri­
ma fila gli operai delle sezioni Fiat. 
tradizionalmente meno forti delle car- . 
rozzer ie di M irafiori. 

Alle meccaniche-, alle presse di Mi­
rafiori, a Rivalta, al Lingotto, lo scio­
pero non solo è riuscito molto meglio 
dello sciopero di martedì 24 contro 
gli attentati fascisti. ma durante la 
fermata gli operai hanno formato 
grossi cortei dl:'ri e combattivi che 
hanno spazzato via crumiri, capi , giac­
che nere. 

Perfino gli impiegati della palaZZina 
di Mirafiori hanno imparato la dura 
lezione del '69 e hanno fatto un cor­
teo girando per gli uffici. 

E' stata una giornata molto impor­
tante, si è respirata , come dicevano 
molti compagni uscendo dalla fabbri· 
ca dopo la lotta, l'aria del 69. 

Raccontiamo i fatti. Alle meccani­
che, alle presse , come abbiamo già 
scritto ieri , sono girati alcuni cortei , 
il più grosso raccoglieva fino a 1.500-
2.000 operai , era quello dell 'off. 76 
(montaggio motori) . Altri due più pic­
col i . ma al t rettanto combattivi , sono 
stati fatti alle òfficine della meccani­
ca 2 in via Plava. 

AI 2· turno lo sciopero è andato 
come al primo. I cortei erano molto 
rabbios i, non c 'erano slogan prec isi 
(un compagno ha detto : " E' mancata 
una direzione, pol itica del co rteo " l ma 
hanno raggiunto il loro scopo : fare 
paura ai capi, ai crumiri, ai ruffian i del 
Sida , che si era permesso di fare pro­
paganda contro lo sciopero. 

A lle presse. come al le meccaniche. 
un grosso corteo. duro , di quasi mill e 
compagni , ha spazzato vi a capi e cru­
mir i. Ogni tanto si gridavé1 qualche 
slogan : " II nuovo modo cii fa re la 
produzione , sotto le presse mettiamo-

ci i I padrone» , oppure cc Capi , padro­
ni , vi metteremo in mutua ». AI se· 
condo turno il corteo dei compagni 
s i è fermato in un punto delle presse 
dove alcuni crumiri non volevano scio­
perare e hanno fatto un'assemblea. 
Come continuare la lotta, come fare 
lo sciopero del 7 novembre , la ne­
cessità di unirsi con gl i operai delle 
meccaniche e delle carrozzerie, per 
costruire una forza grossa da far pe­
sare nella lotta anche fuori dal la fab­
brica: questi erano i punti in discus­
s ione. 

AI Lingotto alla testa dei cortei , 
che sono stati due e molto grossi 
(1.000 operai ciascuno) , a piani diver· 
s i e che non si sono mai incontrati, 
c 'erano le donne, le operaie ; quelle 
che Agnelli assume per cercare di 
dividere gli operai. Ieri erano un coro 
dane compatto e duro che spazzava 
v ia crum iri . La rabbia era enorme. 

(Continua a pago 6) 

Alla fine le donne gli hanno detto 
che gli va bene di incontrarsi con lui 
un'altra volta per presentargli delle 
richieste precise . lui con il suo in­
terprete e le donne con il loro. 

)-'incontro sarà lunedì, ma prima 
c 'e la manifestazione di sabato. La 
stampa tedesca ha dato molto risalto 
a questa azione cercando sempre di 
d ire che gli emigrat i erano strumen­
talizzati dagli estremisti tedeschi. La 
prima pagina del Bild Zeitung, il gior­
nale reazionario letto da tutti gli ope­
rai tedeschi. portava questo titolo a 
caratteri cubitali: « Francoforte - As­
sal ito l 'ufficio del sindaco Arndt- . 
Vogliono usare l'azione delle donne 
emigrate di Francoforte per la cam­
pagna elettorale . Da parte nostra ci 
impegneremo perché questa azione 
serva a fare chiarezza anche tra gli 
operai tedeschi sul problema delle 
elezion i. 
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1915-18 - LA GUERRA ALLA GUERRA 
NELLE LETTERE DEI PROLETARI IN DIVISA 

Oggi, 4 novembre, il regime bor­
ghese celebra. l'anniversario della sua 
vittoria nella 1" guerra mondiale, con 
sfilate, corone ai caduti, manifesta­
zioni militari. 

'Secondo il calendario ufficiale è la 
festa delle .forze armate, ma onoran­
do i sacrifici dei proletari in divisa ì 
massimi esponenti del sistema si 
guardano bene dal narrare i metodi 
con cui questi sacrifici furono impo­
sti. Anche noi vogliamo ricordare i 
più di seicento mila morti, 500.000 
mutilati, un milione e più di feriti, 
in massima parte operai e contadini, 
sacrificati nella grande guerra dalla 
volontà imperialista dello stato ita­
liano: ma vogliamo ricordare anche 
con quali ribellioni, opposizioni e pro­
teste, i proletari resistettero a chi 
li voleva allora e li volle dopo parte­
cipi delle idealità e della logica del­
la «guerra patriottica ". 

H rifiuto di quella idealità e di quel 
patriottismo da parte di chi conosce­
va della patria solo la .fame, la mi­
seria e lo sfruttamento )è particolar­
mente esplicito in una lettera del 
1916, scritta alla sua fidpnzata da un 
operaio fiorentino al frqhte, in cui si 
fa sommaria giustizia dell'ondata di 
commozione e di retorica suscitata 
nell 'opinione pubblica italiana dalla 
notizia che gli austriaci avevano cat­
turato e impiccato Cesare Battisti, de­
putato socialista trentino e volontario ' 
in guerra. 

« Ora, dice la lettera, vedi che i 
giornali della borghesia hanno la 
sfacciataggine di pubblicare che il de­
putato socialista - per modo di dire 
ma lasciamo andare - di Trento lo 
hanno fatto prigioniero e quindi lo 
hanno messo alla forca, e non hanno 
fatto il loro dovere? Certo, rispetto a 
loro, perché li aveva traditi, Cosa 
fanno i nostri signori nei tribunali dr 
guerra ad un povero soldato che si 
vede in pericolo di morte e dice "io vinto che non basta il socialismo le­
non vado avanti perché muoio?". Vie- galitario, per abbattere questa socie­
ne quindi processato come è succes- tà malsana, ma occorre il socialismo 
so qui l'altro ieri, che due soldati anarchico» (4 mesi per lettera deni­
non del mio reggimento, ma della so- gratoria). 
lita brigata, doveva esserci l'~vanz~; ,". ~( Spero. di andare. in,... Al,lstr:ia ,p"~r. 
ta e lorD non hanno voluto parteci CI ché in Italia vedo che- non mi 'mailèta:. 
pare. Erano cinque sotto processo tra no •. , Si spera che presto ci sarà una 
i quali molti di questi erano toscani, grande rivoluzione» (un anno per let­
tre di questi li hanno condannati al- tera degnigratoria) . . 
l'er~astol.o, mentre g.1i altri due s~no « Chi fa la guerra è il popolo,i la­
stati .fattl bendare, ". hanno ~~SSI a voratori, loro che hanno le mani cal­
sedere. so~ra due sedie, e pOI Il han- lose sono quelli che muoiono, sono 
no fucilati. essi i sacrificati, mentre gli altri, i 

Poveri loro e povere famiglie! Co· ricchi, riescono a mettersi al sicuro. 
me ora noi possiamo credere alla ci- Potete dire che stiano attenti a non 
viltà e a tante altre cose che si vor- darsi l'accetta sui piedi, che non abu­
rebbe farci credere! Preghiamo però sino troppo di questo mulo (testardo 
che il macello prima o dopo verrà perché non capisce) che è il popolo; 
il giorno della sua determinazione, e che se arriva a capire il nocciolo del­
se io ho la fortuna di ritornare po- la questione, salteranno ·in aria loro 
tremo allora aggiustare e battere le e tutti i loro denari ... la guerra per 
nostre ragioni, e non bisogna mai più il popolo significa aùmento stragran­
farsi schiacciare ». de della miseria, significa fame, signi-

Ma la mole delle lettere bloccate fica morte, e nulla altro» (un anno e 
durante la guerra dalla censura, che 10 mesi per lettera denigratoria). 
costarono ai loro autori anni e anni di « Maledetta la guerr·a, maledetto 
carcere per «notizie denigratorie e chi la pensò» (8 mesi per lettera de­
allarmanti, deprimenti lo spirito pub· nigratoria). 
!:llico D e per disfattismo, è veramen- « Per sciocchezze che meriterebbe­
te enorme, tanto da costituire un ele· ro qualche anno di carcere, oppure in­
mento fondamentale per capire l'at- viarli in trincea, vengono fucilati e 
teggiamento dei proletari nei confron- di questi casi ne succedono ogni 
ti della guerra. Che è poi quello che giorno. Si discute di fucilazione come 
emerge da alcune .famose canzoni del se fosse uccidere un pollo» (6 mesi 
tempo, come « Oh Gorizia, tu sei ma- per lettera denigratoria). 
ledetta », la cui esecuzione otto anni « AI giorno d'oggi tutti hanno capito 
fa costò una denuncia per vilipendio che cosa significa avere la forza in 
alle forze armate. Queste forze arma-
te vilipese da una canzone sono le 
stesse che scrivevano a casa ne­
gli anni 15-18, frasi come queste: 

c( Non si creda agli atti di valore 
dei soldati, non si dia retta alle altre 
fandonie dei giornali, sono menzogne. 
Non combattono, né con orgoglio né 
con ardore; essi vanno al macello 
perché sono guidati e perché temo­
no la fucilazione ... Se avessi tra le 
mani il capo del governo o meglio dei 
briganti, lo strozzerei " (4 anni dire­
clusione per notizie denigratorie). 

« Qui c'è una disciplina che è ter­
ribile. Uno che sbaglia un pc' lo por­
tano subito davanti ai reticolati, ovve­
ro ad una pianta, e lo legano davanti 
ai reticolati e lo fanno stare lì tre o 
quattro ore, e magari tutta la notte. 
Immaginati tu che crudeltà che adope­
rano, dopo che uno è già esposto al 
pericolo della sua propria vita, ado­
perano ancora quella crudeltà; dico 
la v'3rità che trattano più bene le be­
stie che noialtri poveri soldati,) (6 
mesi per lettera denigratoria), 

« Come si può provare questa guer­
ra che più che barbara è stupida, di 
una stupidità grottesca, colossale e 
vogliono farla credere civile, e come 
una lotta per diritto, mentre invece 
è un cumulo di ingordigia e di inte­
ressi a danno del popolo che soffre 
e che paga col proprio sangue? ... Do­
po tutte queste infamie mi sono con-

familiari, donne e b~mbini , venuti a 
salutarli. Fucilate, proteste, lanci di 
sassi e tegole contro ufficiali e cara­
bi nieri nel giugno del 17 da parte de­
gli alpini del terzo, ·per protestare 
contro il mancato pagamento della 
cinquina. Un mese dopo si ribella la 
intera brigata Catanzaro. 

Ancora più massiccio è il rifiuto 
della guerra che si manifesta nei casi 
di autolesionismo e dis.erzione. L'au­
tolesionismo è esso pure una forma 
di rivolta, una rivolta disperata che 
cerca scampo ai disagi e ai pericoli 
del fronte ricorrendo a mutilazioni 
spaventose; c'è chi si spara nelle ma· 
ni e sui piedi; chi si spalma sostanze 
caustiche negli occhi e diventa cie· 
co; chi si inietta benzina, petrolio. pi­
scia per provocarsi ascessi. 

Quanto ai disertori, basti dire che 
alla fine della guerra risulter.ranno 
istruiti un milione e centomila pro­
cessi al riguardo soldati che ab­
bandonavano il fronte per tornare 
a casa, che vi rimanevano al termine 
delle licenze, che attraversavano i re­
ticolati e si consegnavano agli au­
striaci preferendo i campi di concen­
tramento « nemici» alle crudeltà e al­
l'assurdità della guerra. E che i nemi­
ci si trovassero non tanto di fronte 
quanto alle spalle dei soldati era nel· 
la coscienza di molti: di quelli che 
vennero processati durante la guerra 
perché sorpresi a scambiare con gli 
austriaci, da una trincea all'altra, il 
pane, le sigarette, gli auguri di Buon 
Natale; e di quel soldato udinese con­
dannato all'ergastolo con altri « com­
plici» perché aveva mandato nelle 
trincee austriache, per mezzo di un 
« cane viaggiatore », un biglietto che 
invitava a fraternizzare e a porre ter· 
mine alla guerra. 

Da tutto ciò appare chiaro come 
fosse generalizzata l'opposizione alla 
guerra e non solo sul fronte interno, 

mano e non farne uso. Vi spiego io dove le manifestazioni « per il pane 
che cosa si vuole al termine della e la pace» si susseguirono per tutto 
guerra. Vogliamo una repubblica so- il periodo del 15-18, e culminarono 
ciale e rivoluzionaria. Che rimetterà nell'insurrezione dell'agosto del '17 
a posto quegli infami. traditori del del proletariato torinese, che alzò bar­
,suo t ~~~t:ol,g » (1 anno,per lettera ~eni-) r 4ric~te,> ~ • ." si sC0!ltrò .con le, truppe, l?e! 
gra orla. ' , .,.... - 9iorRI :- . . .~ . -: -~ • , • 

« GI~ austriaci sono stanc~i anch~ Tanto più è grave che a questa p; 
loro di fare la guerra, tra nOi non CI tenziale forza rivoluzionaria che dal­
spariamo, perché !a loro vita.è come le piazze e dalle trincee p~gava col 
la nostra" (2 anm per cartolina con- sangue ~a sua opposizione all'inutile 
ten~nte notizia « atta a indebolire la macello, facessero da freno i dirigen­
resistenza morale del paese »). ti socialisti, che (come fecero nel 

« In Italia sono una massa di sfrut- dopoguerra, di fronte alla violenza fa­
tatori, ma ci renderanno conto un sci sta, collaborarono di fàtto con lo 
giorno alla fine di questa vigliacca stato borghese disarmando la volontà 
guerra,~. Ci danno un mangiare che di lotta delle masse proletarie. 
manco I~ bestie lo guardano ... Sono Ma qui importa soprattutto sottoli· 
stan~o di. q~,est~ guerra, quando non neare come non spetti allo stato bor· 
posslal11~ plU CI gettere.mo a terra:.. ghese e ai suoi rappresentanti esal· 
Ma state pur c~rto c~e IO non ~UOIO tare oggi i caduti di allora: perché 
per 9uesta schlfa Itah~:, (5 anm pe.r quei caduti li ha sacrificati la borghe­
le~te~a contenen~e notiZie. « atte a di- sia ai suoi. interessi capitalistici, ma 
mmUlre la resistenza mterna del . non è riuscita a coinvolgerli nel mito 
p~ese »). . .. de.lla guerra che unisce tutti, sfrut­
: Ma la r1v~lta del soldati con~ro I~ tatori e sfruttati, per la difesa della 

:guerra .no~ s~ f~rma alle parole: IOter~ patria comune. I proletari italiani co­
ba~t~gl~oOl SI rlb.ellano, spara.no sugli stretti a fare la guerra dalla minaccia 
uffiCiali che voglIOno mandarll al mas- del plotone di esecuzione, lottarono 
sa.cro, urlano ti. Abbasso la guerra, vo·· e morirono rifiutando la guerra, sabo· 
gllamo la pace ". tandola, identificando i loro nemici 

A S~cile g.1i alpini del 1
0 

reggi- non nei soldati austriaci ma negli uf­
mento li 25 dicembre 1915 occupano ficiali che li mandavano al macello. 
la stazione devastandola; nell'aprile Gli eredi di quegli ufficiali e di quei 
del 15, 345 bersaglieri, un battaglio· politici che oggi si riempiono la bocca 
ne completo. sono processati per ri· dell'eroismo dei soldati italiani ri­
volta . Un anno dopo 410 fanti che de- cordino che i proletari in divisa s~nno 
vono partire per il fronte si ribellano ora con più chiarezza contro chi com· 
nella caserma di Fano, appoggiati dai battere e per che cosa. 

Siamo i 
piccola 
Cari compagni, 

Sabato 4 novembre 1972 

LETTERE 
18 operai di una 

fabbrica di Napoli 
siamo un gruppo di operai della Di Pietro, una piccola azienda (siamo in 

18) che funziona da deposito di materiale elettrico ed elettrodomestici. Sia. 
ma in lotta da 19 giorni per ottenere il rispetto del contratto di lavoro e la 
riassunzione di un compagno arbitrariamente licenziato. Il padrone (sono due 
fratelli) è più o meno come tutti i padroni delle piccole fabbriche: uno cioè 

. che fa di tutto per tenerci sotto il torchio nella maniera più stupida e rea· 
zionaria possibile. Ci paga dalle 30 alle 75 .000 al mese: un salàrio che non 
basta nemmeno per vivere normalmente per 15 giorni; fra di noi ci sono pa· 
dri di 3-4 figli. La sua spudoratezza di sfruttatore raggiunge vertici inchedi· 
bili: lui sulla nostra pefle ci fa i milioni. Infatti possiede, oltre a tre deposi· 
ti, un palazzo di 4 piani adiacente al nostro posto di lavoro. Le famiglie che 
ci abitano sono per la maggior parte operaie e lui ha il coraggio di fargli pa· 
gare per un ·appartamento di 2 stanze e cucina 40.000 lire al mese. La no­
stra situazione è identica a quella di- migliaia di operai che lavorano in pic­
cole aziende, dQve organizzare una lotta è diHicile e ancora più difficile resi­
stere a lungo, come stiamo facendo noi, soprattutto quando il padrone ti ri· 
catta con la minaccia del licenziamento e ti divide con la promessa di au· 
menti o magari con la bustarella ai più lecchini. Per questo fin dall'inizio ab· 
biamo cercato di uscire dall'ambito defla nostra singola vertenza e di mette· 
re in discu~sione i problemi più generali e comuni a tutti gli operai delle 
grandi come delle piccole fabbriche: il governo, con l'aumento dei prezzi e 
dei fitti ci sfrutta e neffo stesso tempo ci rende più vulnerabili ai ricatti dei 
padroni dentro la fabbrica. Per questo ci siamo legati a tutti i movimenti di 
lotta che ci sono stati a Napoli nelle ultime settimane, dalla bellissima mani· 
festazione di venerdì, ai blocchi stradali che hanno fatto le madri, per pro· 
testare contro il trattamento dei loro figli in una scuola elementare qui vicino. 

Per questo infiné abbiamo subito incominciato a discutere con gli ope~~f 
dei depOSiti e delle piccole aziende della nostra zona (ce ne sono più di una 
decina) per organizzarci sugli stessi problemi. Lunedì prossimo davanti al no· 
stra deposito (via Nazionale delle Puglie) terremo 'un'assemblea di zona per 
parlare di tutte queste cose e organizzare una lotta più dura. 

Questo non è il momento di cedere. I licenziamenti non devono passare! 
I COMPAGNI DELLA DI PIETRO IN LOTTA 

Un gruppo di militari sulla 
"marcia degli amici · 
delle . Forze Armate" 

Roma, 30 ottobre 1972 
Siamo un gruppo di militari di una caserma romana, incazzati per l'arti· 

colo comparso sull'Unità del 30·10-72 sulla {( Marcia degli Amici delle forze 
I armate" tentata nel Veneto, firmato da Domenico D'Agostino (l'amico del 

giaguaro). Secondo il suo articolo infatti la « marcia» avrebbe « strumentaliz­
zato vergognosamente le forze armate " . Inoltre scorrendo l'artrcolo ci imbat­
tiamo in questa frase: «Quei figuri ampiamente noti come picchiatori ade· 
renti alle squadracce fasciste, nessuno naturalmente che abbia a che fare 
con le forze armate, nonostante la proclamata « amicizia " . 

thJ()i _ci .chiediamo perché tanto impegno· e tanto .Bff-anno in queste s.alva­
tagglo della reputazione delle forze armate come istituzione, e quindi nel na· 
scondere la VERIT A '. Perché separarle dalle organizzazioni fasciste, dal ma· I 
mento che sono queste stesse (FF.AA) che creano ed 'allevano le seconde? 
(Forse mancano le prove?). Del resto non erano forze · armate quelle che 
hanno protetto i fascisti e bastonato l'on. Bortot? A noi militari tutti, brucia 
maledettamente constatare queste posizioni in coloro ' che almeno per pudo· 
re storico avrebbero ('obbligo di denunciare il fascismo in ogni sua manife· 
stazione. Noi militari subiamo il fascismo sulla nostra pelle ogni minuto e 
ci organizziamo meglio pOSSibile per combatterlo rischiàndo (e non solo rl· 

. schiando) condanne durissime. 
Chi è stato militare sa benissimo :(specie se comunista) quale sia /'ideo· 

logia di cui si nutrono questi botoli ringhiosi. conosce benissimo la praso 
si con cui sono perseguitati i compagni, conosce benissimo l'arroganza fa· 
scista, il clas-sismo, il disprezzo per la miseria e lo sfruttamento dei più pro-
letari, nelle caserme. . 

/I signor D'Agostino è stato forse a suo tempo riformato? Non ha figli? 
Ha la memoria corta? O forse non deve ricordare? /I fascismo di oggi (come 
quello di ieri) trova linfa vitale nelle gerarchie dell'esercito e delle forze aro 
mate in generale. Dal MSI che degli ufficiali più alti è tenuto a galla, al fa· 
scisma di Andreotti e Tanassi che fa delf'esercito un uso repreSSivo ed ano 
tiproletario. Questo è ormai chla;o a tutti noi militari, anche a quelfi che so­
no venuti qui senza sapere nulla di ciò che li aspettava. E non sono solo I 
rossi che portano lo scompiglio in caserma, ma è il regime terrorista e disu· 
mano che vi regna, che spesso lo creano · automaticamente. Chi difende que· 
sta istituzione e ne falsifica la matrice fascista, oltre ad essere in mala 
fede evidente, rivela anche la sua totale estraneità ai nostri bisogni e a quel· 
li proletari in generale. Inoltre colpisce alle spalle -le lotte quotidiane . che si 
sviluppano ormai in tutte le caserme d'Italia. (Basta seguire i processi ai mili· 
tari e informarsi del numero degli ospiti delle carceri militari). Chi agisce in 
tal senso non è un comunista, ma un venditore di fumo. 

Basta con il fascismo delf'esercito e con i suoi difensori! 

DA UNA CASERMA DELL'AERONAUTICA DI ROMA 

Una colletta per il chinino 
al Vietnam 
Cari compagni, 

da una riunione di massa dei «proletari in divisa» della nostra caserma 
si è deciso di raccogliere /'invito alla sottoscrizione per il chinino per i com· 
pagni vietnamiti. Abbiamo deciso di lanciare questa sottoscrizione in concO' 
mitanza con i preparativi di celebrazione della *' vittoria,. con cui lo stato 
vuole farci credere che abbiamo gli stessi interessi dei padroni e degli uffi· 
ciali. Noi sappiamo che questa "vittoria" è costata al proletariato milioni 
di vite umane per gli interessi delle borghesie nazionali. 

Per questo abbiamo deciso con questa nostra azione di affermare che i 
nostri interessi sono quelli dei popoli oppressi. per cui l'unica «vittòria' 
da celebrare è quelfa del popolo vietnamita e di tutti i popoli oppressi (lr· 
landa, Palestina, ecc.) che tengono testa ,9on i lòro eserciti popolari alfa vio­
lenza dell'imperialismo. 

La raccolta di soldi ha coinvolto la maggior parte degli avieri, e la cifra 
raccolta di L. 20AOO lo dimostra. Ma noi sappiamo pure che non sono solo le 
20AOO lire che ci possono unire ai compagni che lottano, ma l'odio di clas· 
se contro i comuni nemici, la quotidiana lotta per riappropriarci dei mesi che 
ci rubano i padroni americani della NATO e i loro servi italiani. VogliamO 
prenderci . il diritto di organizzarci e di spezzare il muro dell'isolamento, per 
collegarci a tutti i proletari in lotta contro lo stato borghese e il governo An' 
dreotti della repressione antioperaia. Solo così ci sentiamo di dire che siamO 
al fianco del popolo vietnamita che in questi giorni sta costringendo i nO' 
stri nemici ad arretrare su posizioni nettamente difensive. 

CONTRO L'ESERCITO DEI PADRONI W L'ESERCITO ROSSO E PROLE· 
TARlO. 

LA LOTTA CONTINUA SEMPRE. 
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C • m g I operai,_ stude ti, 
fra un mese, saranno passati tre anni dalla strage fascista del 12 dicembre a Milano. 
Con quella strage i padroni volevano chiudere l'autunno caldo. 

role 
: l'n -questi tre anni, uomini del potere, del governo, dello stato, della polizia,- della mag'istratura, hanno ag· 
E1~ giunto delitti a delitti, hanno violato le stesse leggi che dicono di custod'ire, per impedi.re che la verità venisse 
~: alla luce. -
ti· 

a~ Ma in questi tre anni la verità è emersa con sempre maggior forza. Per l'attività tenace e coraggiosa di chi si è impegnato 
~ a ricostruirla, ma prima di tutto e sopratutto perché in Italia c'è un grande movimentO' di massa, di operai, di studenti, di prole­
_~: tari, che fin dal primo momento ha ascoltato la propria coscienza di classe, e ha detto che la politica della strage è la politica 
~- dei fascisti, dei padroni e del loro stato. 
b-

e- Oggi un nuovo autunno di lotte operaie è aperto. Mentre i fascisti compiono' attentati bestiali direttamente contro gli operai, 
e 
e come con le bombe ai treni proletari che andavano a Reggio Calabria, si viene a sapere che per due anni è stato tenuto nasco-
~; sto un documento statale che dimostrava che il 22 lugl io 1970 era stata una bomba fascista contro un treno di emigranti a 
li- Gioia Tauro a fare sei morti e 139 feriti. Mentre il governo, ormai con le spalle al muro, cerca qualche trucco per scarcerare 
p, Val preda e affossare il processo, si scoprono le prove che so no stati proprio i grandi capi della DC e del governo a impedire 
~~ che la verità emergesse, a ordinare di colpire a sinistra e di far sparire le prove delle responsabilità fasciste. 
o-

e' I Alcuni fra i più potent1i capi della pol'izia italiana sono stati messi sotto inchiesta per ave'r occultato prove e 
e! indizi che denunciavano i fascisti, e per aver invece costruito cin'icamente la (( pista rossa )). Ma a chi obbedi­

vano questi grandi poliziotti? 
Solo in questi giorni si è saputo che i g'iudici che seguono l'inchiesta sulle bombe, e hanno provato sem­

pre p'iù precisamente l,e responsabil'ità fasc'iste, hanno perquisito la questura di Mi'lano .-...;. -un fatto senza pre­
cedenti - e hanno sequestrato ,le carte che provavano che altissimi funziona'ri d,i , poHzia 'avevano sottratto prove 
decisive per le indagini, non solo, m'a documenti che dimostrano che la costruzione della (( pista rossa ») è stata 

ti- diretta e ispirata dal governo: da un governo presieduto dal d,emocristiano Mariano Rumor, e che av'eva come 
~ ministro degli interni i.I democristia'no Franco Restivo. 
~-
1t-
e- I pochi giudici che si rifiutano di stare al gioco del potere vengono fatti og'getto di rappresaglie, con la stessa prepotente 
e violenza con cui i padroni si vendicano in fabbrica degli operai più coscienti. Il ,giudice che ha iniziato l'inchiesta contro i 
: fascisti Fre-da, Ventura e Rauti, H- veneto Stiz, è stato trasfér1 to e ora sottopbsto ~ a un pr.ocedimento. ·11 .., sostituto -procura Dre 
o- che .ha collaborato più attivamente all'inchiesta a Milano, Fiasconaro, è stato estromessò ' dall'incarico e messo anche lui sotto 
~? 
e inchiesta. Ogni giorno si fanno più pesanti i tentativi di portare via al giudice D'Ambrosio l'inchiesta Freda-Ventura, per sep-

pellirla in qualche paese lontano. E' successo così per il processo contro lo spionaggio antioperaio della Fiat, per il processo 
contro gli assassini del Vajont. . 

Perché una notizia come quella della perquisiz1ione a'lIa questura di Milano è rimasta segreta fino a quando 
o-

!: noi l'abbiamo saputa e pubblicata? Per una ragione molto semplice: troppi uomini e organizzazioni, anche se 
o- spesso sono sinceramente democratici e credono nella verità, sono politicamente deboli, non si appoggiano 
:; sulla forza delle masse, e hanno paura. 
Ir- _ j 

.,- Hanno paura di scontrarsi col cuore del potere capitalista. Hanno paura di dire davanti a tutti che le carogne fasciste 
n· 
o- esistono e ' commettono i loro crimini solo perché nello stato, nel governo, nella Democrazia Cristiana, ci sono uomini che li 
u~ proteggono e li usano, uomini che sono democratici di nome e fascisti di fatto. pronti a usare tutto l'esercito repressivo dello 
18 stato per soffocare la volontà di li,berazione degli sfruttati. _ 
;i Noi sappiamo che non si può chiedere a chi è cblpevole di scoprire i colpevoli. Noi sappiamo che in Italia governa un partito 
~~ di uomini che hanno usato le bombe fasciste e hanno i mposto I a persecuzione di compagni innocenti ~ per un solo fine: fare l'inte-

resse della loro classe. Propria due giorni fa Andreotti è andato a Torino a dire quello che gli ha ordinato Agnelli. 

~8 

n-

Con questi uomini non ci può essere compromesso, non ci può essere l'alleanza ' di cui parla De Martino, 
non ci può essere la « nuova maggioranza )) di cui parlano i dirigenti del PCI, perché non ci può essere com­
promesso con ,la miseria, con i licenziamenti, con la violenza prepotente, con la corruzione. 

I criminali fascisti di Almirante, i fascisti di stato di Andreotti e Rumor, devono essere battuti dalla lotta di clas'se, dalla 
coscienza e dalla lotta dei proletari. 

, , -

OgnUno di noi conosce questi uomini: li conosce nel costo della vita che ci affam a; li conosce nella disoccupazione e nella 
~; emigrazione; li conosce nella prepotenza con cui i padroni vogliono riprendersi tutto il potere in -fabbrica; li conosce negli intrighi 
~i- con cui vogliono ricattare le lotte operaie; li conosce nella disciplina di caserma che vogliono restaurare nelle scuole. Ognuno di 
ni noi, anche. deve conoscerli quando stravolgono la loro giustizia per provocare la classe operaia, per tenere in galera i compagni, 

Per dare spazio ai crimini fascisti, per imbavagliare chi vuole imporre la verità. / 
,-

Se la verità la sa un magistrato democratico, basta una telefonata per 'Ievarselo ' dà'i piedL Ma quando la 
: verità è di ognuno di noi, quando è di tutta una classe che ha interesse ad affermarla perché è contro di -lei 
~ che si rivolge la menzogna~ , allora -nessuno ' potrà farla tacere. 
'o 
er 
~-
IO 

~- et e no se ·ne deve a 
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IL ·PROBLEMA DEI PREZZI 

1 
La legge del valore -lavoro 

Si è tenuto un mese fa un seminario sui prezzi fra una de­
cina di compagni di diverse sedi. L'intenzione iniziale era di trat­
tare in un opuscolo, più sistematicamente di quanto non abbiamo 
mai fatto, la questione dei prezzi e degli obiettivi di lotta contro 
il carovita. I compagni che se ne sono assunti /'incarico hanno ri­
tenyto che 1e carenze di analisi e di studio su questo comples­
so problema siano ancora grosse, e hanno preferito proporre la 
pubblicazione, sul giornale, di una serie ·di articoli di formazione 
e documentazione, che sostengano meglio la discussione politi­
ca. /I giornale dunque pubblicherà, a puntate, una serie. di sche­
matici capitoli così suddivisi: 1) Che cosa sono i prezzi - La leg­
ge del valore-lavoro; 2) L'inflazione; 3) La scala mobile; 4) La for­
mazione dei prezzi agricoli; 5) Le cooperatìve; 6) Le tariffe pub­
bliche; 7) La riforma fiscale; 8) Il settore della distribuzione; 9) 
/I mercato generale; 10) Alcuni esempi storici di lotte contro i 
prezzi. · 

Il primo capitolo, che pubblichiamo oggi, serve ad inquadra­
re teoricamente il problema nei termini più elementari possibili. 

è dato dal tempo di lavoro che è 
stato impiegato per produrli. Il valo­
re della forza-lavoro, cioè del capi­
tale variabile, è dato dal tempo di la­
voro necessario a produrre tutte quel­
le merci che sono necessarie a 
mantenere l'operaio e la sua famiglia 
secondo il tenore di vita raggiunto 
dalla classe operaia in ciascuna epo­
ca e in ciascun paese (il tenore di 
vita di un operaio americano è diver­
so da quello di un operaio europeo; 
così come il tenore di vita di un ope­
raio oggi è diverso da quello di un 
operaio cento anni fa). 

Quale sarà allora il valore della 
merce che è stata prodotta? Esso sa­
rà uguale al valore del capitale co­
stante che è stato consumato per 
produrla, più il valore che è stato ag­
giunto dal lavoro dell'operaio che 
I 'ha prodotta. Il primo valore è dato 
dal tempo di lavoro necessario a pro­
durre i mezzi di produzione che sono 
stati consumati nel processo lavora­
tivo. 

Il secondo valore è dato dal tempo 
di lavoro in cui l'operaio è stato im­
piegato nella produzione. Questo se­
condo valore è superiore al valore 
della forza-lavoro, altrimenti il capi­
talista non avrebbe alcun interesse 
a mettere insieme mezzi di produzio­
ne e forza-lavoro per produrre nuove 
merci. Questa differenza spiega mol­
to bene che cos'è lo sfruttamento 
dell'uomo sull'uomo nella società ca­
pitai istica. 

Marx chiama plusvalore la differen­
za tra il valore che ·l'operaio ha crea­
to col proprio lavoro e il valore della 
forza-lavoro che il capitalista ha com­
prato per utilizzarla nel processo pro­
duttivo. Chiama composizione orga­
nica del capitale il rapporto tra capi­
tale costante e capitale variabile, che 
è diverso a seconda dei diversi pro­
cessi produttivi. Chiama saggio di 
profitto il rapporto tra plusvalore da 
un lato e capitale costante più capi­
tale variabile dall'altro. 

LA ·TRASFORMAZIONE 
DEI VALORI IN PREZZI 

.-

Ciò che interessa al capitalista è 
proprio il saggio di profitto. In realtà 
il suo plusvalore deriva solo dal ca­
pitale variabile (cioè dagli operai) 
perché il capitale costante non ag­
giunge valore alle merci. Ma per il ca­
pitalista, sia il capitale variabile che 
il capitale costante, rappresentano 
un co~t..o, _e(tè chiarPe. ~he il capitati­
sta si atterid.e ·· un profitto non solo 
dal suo capitale variabile, ma da tut­
to il suo capitale. 

Se ci sono due capitali che hanno 
lo stesso valore ma una diversa com~ 
posizione organica, i capitalisti si at­
tendono lo stesso profitto, mentre è 
chiaro che il plusvalore sarà maggio­
re per quel capitale in cui maggiore 
e il capitale variabile. Marx ipotizza 
che, attraverso il meccanismo dei 
prezzi, avvenga u·n trasferimento di 

\ plusvalore da un capitale all'altro, in 
modo che i saggi di profitto si egua­
glino. Ma è chiaro che in questo mo­
do, i prezzi delle singole merci non 
corrispondono più ai loro valori di 
scambio originari. 

Sul mercato capitalistico cioè, i 
prezzi delle merc'i corrispondono ai 
loro valori di scambio, soltanto nel 
caso che si presentino tre condizioni: 
primo, il saggio di profitto deve esse­
re uguale per tutti i singoli capitali; 

non si sono In pratica mai verificate, 
e soprattutto non si verificano nel ca­
pitai ismo della nostra epoca. 

Innanzitutto, la concorrenza perfet­
ta non è mai esistita, ed oggi esiste 
meno che mai: la maggior p'arte dei 
settori produttivi sono dominati da 
grossi complessi monopolistici o oli­
gopolistici che non si fanno con­
correnza tra loro, e soprattutto che .; 
non permettono a nuovi capitalisti di 
inserirsi in quel settore per fare la 
concorrenza a loro; nei settori dove 
la produzione è ancora distribuita tra 
un numero abbastanza alto di impre­
se, interviene direttamente lo stato 
per limitare o rendere nulla la con­
correnza; infine, anche gli operai non 
sono disposti a farsi « trasferire" da 
un settore produttiVO ali 'altro - ciò 
che per loro nei fatti significa essere 
licenziati e poi aspettare che qualche 
nuovo padrone li assuma - senza op­
porre resistenza. 

in secondo luogo, la composizione 
o·rganica del capitale, che noi possia­
mo assumere come un indice del gra­
do di sviluppo tecnologico di ogni im­
presa (rapporto investimento per ad­
detto) non è assolutamente uguale in 
tutte le imprese; anzi, proprio lo svi­
luppo tecnologico di certe imprese è 
ciò che ha permesso loro di eliminare 
i concorrenti, e quindi la concorren­
za stessa. 

VALORE DELLE MERCI 

secondo, la composizione organica 
del capitale ·deve essere uguale in 
tutti i settori produttivi; terzo, deve 
esserci la concorrenza perfetta in 
tutto il sistema, ciòè la possibilit3 
di trasferire capitali e operai da un 
settore produttivo all'altro senza in­
contrare alcun ostacolo. In tutti gli 

In terzo luogo, anche il saggio di 
profitto è diverso da impresa a im­
presa e da settore a settore. Le im­
prese grosse hanno saggi di profitto 
altissimi, quelle piccole hanoo profit­
ti molto più bassi, ma devono accon­
tentarsi di essi, perché non possono 
mettersi in concorrenza con le im­
prese più grosse. 

Che cosa sono i prezzi? Sono i 
rapporti che regolano lo scambio di 
ogni merce con tutte le altre merci 
presenti sul mercato. Questo scam­
bio non avviene direttamente, tra una 
merce e l'altra (in tal caso si tratte­
rebbe di un baratto), ma attraverso 
lo scambio di ogni merce con una 
merce particolare, che ha la carat­
teristica di potersi scambiare con tut­
te le altre. Questa merce particolare 
è il denaro. 

Ogni merce può essere analizzata 
sotto due differenti aspetti: in quan­
to serve q soddisfare un bisogno, es· 
sa è un valore d'uso. In quanto si 
scambia con altre merci, essa è un 
valore di scambio. Perché le merci 
possano essere scambiate tra di lo­
ro secondo una proporzione fissa, bi­
sogna individuare un elemento, comu­
ne a tutte le merci, che permetta di 
paragonarle tra loro, a prescindere 
dalle loro caratteristiche fisiche ed 
esteriori. Un litro di latte, infatti, è 
diverso da un chilo r:li pane, mentre 
il prezzo è un r :\~porto; e un rappor­
to può intercorrere soltanto tra due 
quantità omogenee. Questo elemen­
to che permette alle merci di venir 
paragonate tra loro nello scambio è, 
secondo Marx, il tempo di lavoro so­
cialmente necessario a produrre ogni 
merce. Questa teoria prende il nome 
di legge del valore-lavoro. 

Il capitalismo è un modo di produ­
zione fondato sulla produzione di 

merci per mezzo di altre merci. Le 
merci che concorrono alla produzio­
ne di nuove merci sono, da un lato, 
i mezzi di produzione, cioè gli im­
pianti, i macchinari, gli utensili e. le 
materie prime necessari a un deter­
minato processo lavorativo. Marx 
chiama capitale costante l'insieme 
di questi mezzi di produzione. Dal­
l'altro lato c'è la forza-lavoro, cioè 
le energie e le qualità umane de­
gli operai che vengono impiegati 
in questo processo lavorativo. Nel 
modo di produzione capitalistico la 
forza-lavoro degli operai è infatti una 
merce come tutte le altre, che si 
compra e si vende sul mercato. Il mo­
do di produzione capitalistico si fon­
da infatti su due presupposti: 1) che 
i mezzi di produzione siano concen­
trati nelle mani di una classe, quella 
dei capitalisti: 2) che di fronte a lo­
ro· ci sia un'altra classe, quella dei 

" proletari, che è stata separata, espro­
priata, dal controllo dei mezzi di pro­
duzione e non ha altro mezzo per 
sopravvivere se non quello di ven­
dere la propria forza-lavoro. Marx 
chiama capitale variabile questo se­
condo insieme di merci, cioè la for­
za-lavoro degl i operai impiegati nel 
processo lavorativo. Ciascuno di que­
sti due insiemi di merci (mezzi di 
produzione, da un lato; forza-lavoro, 
dall'altroJ ha un determinato valore 
di scambio. Il valore dei mezzi di pro­
duzione, cioè del capitale costante, 

altri casi, i prezzi delle merci si di­
scostano, anche notevolmente, dai 
loro valori. 

E' chiaro che queste tre condizioni 

SIGNIFICATO 
DELLA LEGGE 
DEL VALORE - LAVORO 

A che cosa serve allora la legge 
del valore-lavoro, se le condizioni che 
le permettono di operare sul mercato 
non si. verificano mai, e se i prezzi 
delle merci di fatto si discostano 
sempre dai loro valori di scambio? 

Serve innanzitutto a spiegare quel­
lo scambio fondamentale che avviene 
sul mercato del lavoro tra l'operaio 
che vende la sua forza-lavoro e il ca­
pitai ista che la compra. Anche se il 
prezzo della forza-lavoro (cioè il sala­
rio) si può discostare in alto o in 
basso dal suo valore di scambio ef­
fettivo, non se ne discosta mai a .tal 
punto da annullare la differenza tra 
il valore che l'operaio ha creato con 
ii suo lavoro, e il valore delle merci 
che l'operaio riesce ad acquistare con 
il suo salario. 

In questo modo la legge del valore­
lavoro spiega le basi stesse dello 
sfruttamento capitalistico, le radici 
della divisione della società in classi, 
l'origine dei «redditi» delle varie 
classi: il salario è il prezzo che l'ope­
raio ricava dalla vendita delle proprie 
braccia, dato· che non ha nient'altro 
da vendere; tutti gli altri « redditi" 
(profitti d'impresa, dividendi, interes­
se sul capitale prestato, vendita fon­
diaria o urbana, imposte dello stato, 
stipendi e prebende per funzionari e 
burocrati, ecc.) provengono dalla ri­
partizione del plusvalore tra le diver­
se componenti in cui si divide la bor­
ghesia, cioè la classe degli sfruttato­
ri che vivono sul lavoro altrui. 

In secondo luogo ia legge del valo­
re-lavoro serve a spiegare lo svilup-

po tecnologico che è stata la molla 
di tutto lo sviluppo capitalistico. 

I capitalisti ·usano lo sviluppo tec­
nologiCO per aumentare la produttivi­
tà del lavoro (il volume della produ­
zione per ogni ora di lavoro), in mo­
do che le merci consumate dagli ope­
rai vengano prodotte in un tempo mi­
nore, e quindi la forza-lavoro abbia un 
minor valore . Più diminuisce il valo­
re della forza-lavoro, più aumenta il 
plusvalore. 

Marx chiama lavoro necessario il 
tempo di lavoro che è necessario a · 
produrre merci per un valore pari a 
quello del salario di un operaio (cioè 
pari al valore delle merci che un ope­
r'aio può comprare con il suo salario) 
e pluslavoro il tempo di lavoro del­
l'operaio di cui il capitalista si ap­
propria dopo aver fatto lavorare l'ope­
raio quel tanto che basta per pagargli 
fI suo salario. Ecco spiegato perché 
il progresso tecnologico, nella misura 
in cui aumenta la produttività del la­
voro, va a favore del capitalista e 
non dell'operaio. 

In terzo luogo, la legge del valore­
lavoro spiega perché il capitalismo è 
un modo di produzione destinato ad 
essere superato. Lo scambio della 
forza-lavoro contro i I salario, reso 
pOSSibile dalla separazione dei pro­
letari dai mezzi di produzione, e dal-

la concentrazione di questi nelle mani 
dei capitalisti, ha reso pOSSibile la 
formazione del plusvalore e l'accu­
mulazione del capitale, c ioè lo svi­
luppogigantesco delle forze produt­
tive della società. Ma con lo sviluppo 
delle forze produttive, il tempo ç\i la­
voro perde progressivamente il suo 
ruolo di misura della ricchezza socia­
le. Con la progressiva dissoluzione 
della legge del valore-lavoro all'inter­
no stesso del modo di produzione ca­
pitalistico, si sviluppano le basi per 
un nuovo modo di produzione, fonda­
to sulla soddisfazione collettiva dei 
bisogni dell'umanità, cioè il comuni­
smo. 

Infine la legge del valore-lavoro 
spiega perché nel capitalismo della 
nostra epoca è impossibile compren­
dere la formazione dei prezzi in base 
alle sole « leggi" dell'economia. Una 
volta ammesso che il valore delle 
merci che vengono prodotte si riparti­
sce tra operai salariati e capitalisti 
secondo una proporzione che non può 
discostarsi molto dal rapporto tra la­
voro necessario e pluslavoro (Cioè 
tra valore della forza-lavoro e plusva­
lore) il problema dei prezzi riguarda 
fondamentalmente il modo in cui i 
diversi capitalisti ripartiscono tra di 
loro il plusvalore. 

Se venissero rispettati i tre presup­
posti dell'ipotesi astratta che abbia­
mo fatto pri ma, sarebbe la liber-a 
concorrenza a distribuire il plusvalo­
re tra tutti i capitalisti, i n misura pro­
porZionale al capitale che ciascuno 
di loro ha impegnato nella produzio­
ne (in modo che il saggio di profitto 
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sia uguale per tutti) . Poiché questi 
presupposti non si verificano mai -
e oggi meno che mai - saranno i 
rapporti di forza che esistono tra i 
vari capitalisti a decidere la quota di 
plusvalore di cui ogni capitalista rie­
sce ad appropriarsi. 

i prezzi sono uno degli strumenti 
(ma non i I solo) attraverso cui il 
plusvalore complessivo viene riparti­
to tra i capitalisti: una grossa impre­
sa oligopolistica può permettersi di 
" fare" i prezzi senza molto timore 
della concorrenza; oppure lo stato 
può intervenire con leggi, con prote­
zioni di ,vario genere, o· con le com­
rr ... èsse statali per '" sostenere », cioè 
tener alti, i prezzi di una impresa, o ' 
addirittura per acquistare tutta la sua 
produzione a un prezzo «éoncorda­
to ". Ma .10 stato può intervenire nel­
la «redistribuzione" del plusvalore 
anche in altr-i modi, accollandosi una 
parte dei costi (come quelli delle in­
frastrutture, della ricerca scientifica 
del denaro preso a prestito, delle im: 
poste e degli «oneri sociali ", ecc.) 
oppure con veri e propri regali (con­
tributi a fondo perduto). 

Questi brevi aCcenni bastano co· 
munque a spiegare la stretta compe· 
netrazione che c'è, nel capitalismo 
della nostra epoc~ , tra potere econo­
mico e potere politiCO a tutti i livelli. 

E' ovvio che questo intervento dello 
stato, come pure il potere delle 
grosse imprese di fissare i prezzi 
senza rispettare le leggi della « libe· 
ra concorrenza" influisce anche sul 
livello dello sfruttamento, sul modo 
cioè in cui il. valore complessivo del· 
la produzione si ripartisce tra operai 
e padroni. Su tutti questi problemi 
torneremo· in seguito. 
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NUOVE PROVOCATORIE DICHIARAZIONI 
DI NIXON A 5 GIORNI DAT,LE ELEZIONI 
3 novembre 

Quando martedì 7 novembre 94 m i­
fioni di americani, tanti sono i . po­
tenziali elettori iscrittlsi . in tempo 
utile nelle liste elettorali, si reche­
ranno alle urne per partecipa1-e alla 

I tombola elettorale più costosa del 
mondo - 240 miliardi di lire per le 
sole spese dei candidati - la guer­
ra d'aggressione al popolo vietnamita 
sarà ancora in corso. . 

Le speranze residue, che vertevano 
sulle voci di un probabile incontro 
questa settimana a Parigi tra il com­
pagno Le Duc Tho e Kissinger, sono 
state spaziate via dalla duplice smen­
tita di Hanoi e della 'Casa Bianca e 
dal discorso, trasmesso ieri sera alla 
tv americana, del poia Nixon. 

'l'uomo ché verrà rieletto presi­
dente del paese imperialista più po­
tente del mondo, definito dai compa­
gni cinesi un abile • baro., smen­
tendo persino il suo consigliere per­
sonale, Kissinger, ha detto che le dif­
ficoltà tuttora presenti riguardano 
• problemi centrali »e òhe gli Stati 
Uniti sono pronti a firmare l'accordo 
. di pace negoziato con Hanoi a con­
dizione che siano eliminati alcuni 
punti &, ambigui» contenu~i nel pro­
getto di accordo. 

CILE 

Facendo appello ai s~timenti na­
zionalisti degli americani Nixon ha 
poi invitato l'elettorato a decidere 
se gli Stati Uniti vogliono la «pace 
nell'onore o la capitolazione », 

Sventolando la bandiera della lotta 
al comunismo Nixon ha sottolin'eato 
che la soluzione che gli USA sono 
pronti a concluçlere dovrebbe per­
mettere il raggiungimento degli obiet­
tivi fondamentali da lui fissati 1'8 
maggio scorso: il ritorno dei prigio­
nieri di guerra americani, la cessazio­
ne del fuoco in tutta l'lndocina e il 
diritto per i 17 milioni di sud-vi etna­
miti di decidere il loro avvenire" sen­
za vedersi imporre un governo comu­
nista o un governo di coalizione che 
non rispondono ai loro voti », . 

Continuando a· barare Nixon ha ag­
giunto: u Noi vogliamo la pace, una 
pace nell'onore, una pace equa per 
tutti e una pace che sia duratura .. , 
non permetteremo mai che la scaden­
za di un'elezione o altri tipi di sca­
denza ci obblighino a concludere un 
accordo che sarebbe soltanto una tre­
gua provvisoria e non la pace dura­
tura ». 

Così, riempiendosi la bocca con 
la parola «pace », un termine assai 
utile in periodo elettorale, Nixon ha 

Entrano i generali, 
diminuiscono i socialisti 
nel nuovo governo di Allende 
SANTIAGO DEL CILE, 3 novembre 

Dopo le dimissioni collettive del 
suo governo, determinate formalmen­
te da lIe- dimissioni di tre ministri che 
intendono partecipare alle elezioni del 

,maggio prossimo e, sostanzialmente, 
dalla grave crisi in cui è precipitato 
il paese ili seguito allo scontro tra 
governo di Unità Popolare e opposi­
zione di destra, il preSidente Allende 
ha ieri nominato il nuovo gabinetto. 
Questo è caratterizzato dall'avventa... 
nelle file governative della gerarchia 
militare, e dalla diminuzione dei peso 
dell'ala di sinistra della coalizione go­
vernativa, il Partito Socialista. Con­
temporaneamente è riesploso in tut­
ta la sua forza il conflitto tra r sinda­
dacati padronali e il capo dello stato, 
e ogni negoziato è stato interrotto, 
all'annuncio che la federazione degli 
autotrasportatori riprenderà lo sciope­
ro ad oltranza. Questo, dopo che vi 
era stato, con la promessa di Allende 
di non nazionalizzare i trasporti, un 
principio di normalizzazione tra le due 
parti. La federazione si era spinta fi­
no a esigere da Allende la revOCa 
della nazionalizzazione di molte im­
prese, una profonda riforma delle 
strutture economiche statali, e la re­
pressione più drastica della sinistra 
rivoluzionaria. 

Nel nuovò governo cinque ministri 
mantengono il loro incarico e tre cam­
biano dicastero. Anziché cinque, i so­
cialisti avranno solo quattro ministe­
ri; i comunisti manterranno i loro tre, 
i radicali due, il MAPU due, I militari, 
che si sono assicurati l'ingresso al 
governo con l'appoggio dato ad Allen­
de nello scontro con la destra, hanno 
avuto tre ministeri: quello degli inter­
ni (gen. Prats Gonzales, comandante 
in capo-dell'esercito), quello dei lavo­
ri pubblici (ammiraglio ~Ismael Huer­
tale quello delle miniere (generali 
d.ell'aeronautica Sepulveda Donoso), 
Come si vede, le gerarchie militari ' 
si sono assic,urati tre dei · dicasteri 
più importanti, se non i più importan­
ti in senso assoluto. 

Nel governo sono éntrati anche due 
dirigenti sindacali: ministro del lavo­
ro è il comunista Luis Figueroa, pre­
sidente della Federazione Centrale 
dei Lavoratori (CUT); ministro della 
agricoltura è il socialista Rolando Cal­
deron, segretario generale del CUT. 

Mentre nelle piazze di Santi ago si 
sono scontrati fascisti e mi litanti 
della sinistra (socialisti, e MIR), il 
Movimento della Sinistra Rivoluzio­
naria (MIR) ha diramato un comuni­
cato in cui condanna nei termini più 
radicali l'inclusione dei generali nel 
governo. 

in pratica riaffermato la volontà di 
continuare l'aggressione all'intera -In­
docina proseguendo la strategia cri­
minale di .. vietnamizzazione» della 
gurera. 

Coerente con questa strategia il 
governo imperial ista continua a far 
affluire nel Vietnam del Sud, con la 
scùsa di una eventuale tregua, ma­
teriale bellico. I banditi del Pentago­
no hanno reso noto che è stata auto­
rizzata la consegna al regime fan­
toccio di Saigon di 24 grossi aerei da 
trasporto del tipo .. C-1 '3D !-Iercules » 

oltre ad un numero imprecisato di 
elicotteri per il trasporto di soldati 

SPAGNA 
IN RISPOSTA ALLA RE~ 
PRESSIONE CONTRO I BA­
SCHI ,SALTA IL CONSOLA­
TO FRANCESE 

Tre militanti dell'ETA, l'organizza­
zione rivoluzionaria del popolo basco 
che si batte per la liberazione dalla 
dittatura franchista, hanno fatto sal­
tare in aria con una bomba il conso­
lato francese a Saragozza, Il console 
francese, Tur, e un suo funzionario 
sono rimasti, gravemente feriti.. Più 
tardi, all'università di Saragozza, al­
cuni compagni hanno diffuso un vo­
lantino firmato «Gruppo comunista 
collettivo falce e martello", in cui 
SI rivendica la paternità' dell'attentato 
e si spiega che esso è stato esegui­
to per protesta contro la durissima 
repressione cui sono sottoposti oggi 
in Francia i militanti baschi e, in ge­
nere, i profughi antifascisti spagnoIL-· 
Più tardi vi è stata una sparatoria 
tra carabinieri e un gruppo di giovani 
in automobile a un posto di blpcco. 
Un giovane è stato ucciso e due so­
no stati arrestati. Numerosi altri arre­
sti sono stati compiuti all'uni\(ersità. 

Dopo il ri~vvicinamento 'tra Pompi­
dou e .Franco, i baschi erano stati cac­
ciati dalle zone meridionali della Fran­
ci§, vicino·' al confine, verso le zone 
più remote. Molti erano stati arresta­
ti ed era risultato evidente che la 
polizia francese lavorava fianco a fian­
co con quella fascista spagnola, Con­
tro questa repressione hanno inizia~ 
to lo sciopero della fame nove giorni 
fa, nella cattedrale di Bayonne, 46 
militanti baschi, che pongono la loro 
azione politica sulla linea della non­
violenza. Con il risultato che la poli­
zia francese, penetrata nella catte­
drale al lancio di bombe lacrimoge­
ne, ha potuto arrestare uno dei capi 
dell'ETA, Julio De Madariaga, e farlo 
poi condannare a tre mesi per in­
gresso clandestino nel paes~. Però 
stamane, i non-violenti di Bayonne 
hanno resistito tenacemente a una 
nuova carica della polizia. " bilancio 
è di 3 fermati e due feriti tra i ba­
schi. 
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" Chinook ". ' II Pentagono starebbe 
anche esaminando la possibilità di 
inviare ai fantocci aviogetti da caccia 
" F-5 » prelevandoli da un contingen­
te che viene attualmente fornito ad 
un altro regime fantoccio, quello del­
la Corea del Sud, 

Una ulteriore conferma sulle inten­
zioni di «pace» degli imperialisti è 
stata resa nota da un alto ufficiale 
dell 'esercito americano. 

In un'intervista rilasciata ad una 
agenzia di stampa si parla apertamen- , 
te dei piani neo-colonialisti degli USA 
sottolineando che una cessazione del 
fuoco nO,n porterà alla fine della pre­
senza statunitense nel Vietnam del 
Sud: anche se tutti i soldati ameri~ 
cani verranno ritirati, nel paese rimar­
rà un folto gruppo di consiglieri civi­
li per assistere le forze armate sud­
vietnamite sia nelle tecniche belliche 
sia nei programmi di addestramento. 

Il gruppo di consiglieri consisterà 
in gran parte in un «trust di cervel­
li » di giovani diplomati di West Point, 
la massima accademia militare USA, 
che operano come ufficiosi capi di 
stato maggiore congiunti, I primi di 
tali consiglieri - ha detto l'alto uf­
ficiale - sono arrivati a Saigon e 
si stanno consultando con funzionari 
americani e sud-vietnamiti sui pro­
grammi futuri, che ammonteranno in 
pratica ad una continuazione del pro­
gramma di «vietnamizzazione ". 

'Sul campo militare le forze rivolu­
zionarie continuano a rispondere alle 
manovre di Nixoncon I 'intensifica­
zione dell'offens.iva nella regione di 
Saigon e in tutto il Vietnam, Nelle 
ultime 24 ore l'esercito di liberazio­
ne ha compiuto 117 azioni ' contro ciò . 
che resta dell'esercito fantoccio. 

BOLIVIA 
TUTTA LA MOBILITATA 

CLASSE OPERAIA; 
USA A BANZER 

AIUTI 

Dopo i morti, i feriti, gli arresti ne­
gli scontÌ"i dei giorni scorsi, quando 
migliaia di proletari sono scesi in 
piazza per protestare contro la fame 
(dilagante per il vertiginoso aumento 
dei prezzi dopo la svalutazione del 
peso del 66%), la mobilitazione della 
classe operaia diventa sempre più 
estesa, Mentre continua lo sciopero 
generale illimitato, i minatori, settore 
più combattivo del proletariato bol i­
viano, convocano assemblee nelle mi­
niere per intensificare la lotta contro 
il dittatore fascista Banzer e i suoi 
provvedimenti anti-popolari. Ai mina­
tori si sono aggiunti gli operai delle 
fabbrich.e che, da ieri, manifestano 
nuovamente nelle strade. In soccorso 
di Banzer sono volati invece gli ame­
ricani, con un prestito di 23 milioni di 
dòllari, e il Fondo monetario interna­
zionale (che pure aveva convinto Ban­
zel' a svalutare), con un credito di 30 
milioni di dollari. 

Altri 40 iniziano lo· sciopero della fame 
ul Appello di personalità francesi e italiane in appoggiO al digiuno di Pannella e Gardin 
:lo I ' 
el· 
'ai 
ni 

TORINO, 3 novembre 143, oggi sono circa 1200. L'alterna-
Da mezzogiorno di oggi una quaran­

tina . di compagni che- hanno parteci­
pato al ,congresso del partito radi­
cale, fanno lo sciopero della fame ad 
oltranza in segno di solidarietà con 
il digiuno di PanneUa e Gardin, che 
Vogliono in questo modo ottenere la 
liberazione di Valpreda e degli obiet­
tori di coscienza. 'Lo sciopero della 
fame collettivo è stato finora ignora­
to dal governo fascista di Andreotti e 
~al parlamento, così come l'appello 
firmato da molti intellettuali france­
s~ e italiani. Con questa nuova ini­
Ziativa i radicali vogliono èosfringe­
re tutti a prendere finalmente posizio­
ne. Sono state annunciate inoltre del­
le campagne di referendum per abro­
gare il concordato e gli articoli più 
fascisti del fascista codice Rocco_ La 
raccolta delle firme avverrà - for­
se - nella prossima primavera. 

le iniziative di lotta (come il di­
g.iuno) dei radicali sono andate di pa­
ri passo con il dibattito che ha oc­
C~pato alcune centinaia di congressi­
sti, 1'1, il 2 ed il 3 novembre a Tori­
no. E' stato infatti, come era stato 
annunciato, un « congresso di lotta» 
nel corso de,I quale i radicali hanno 
approfondito le loro analisi, si 50no 
Contati, hanno precisato il loro pro­
gramma_ 

Un anno fa gli iscritti al P.R. erano 

tiva C( rifondazione o scioglimento» 
che era alla base di questo XI con­
gresso è stata così risolta nel senso 
di un rilancio delle lotte libertarie 
e antimilitariste. 

Le seguenti personalità francesi ed 
italiane si sono rese promotrici di un 
appeflo, rivolto da una parte alle for­
ze politiche democratiche e parlamen­
tari ed ai presidenti del parlamento, 
dall'altra ai militanti radicali non vio­
lenti Pannella e Gardin, in relazione al 
digiuno da loro portato avanti per ot­
tenere garanzie di riconoscimento del 
diritto all'obiezione di coscienza e la 
liberazione degli obiettori, Le adesio­
ni all'appello pOSSOI'tO essere diretta­
mente inviate al congresso nazionale 
del Partito Radicale, Unione culturale, 
via Cesare Battisti, 4 - Torino, 

Louis Aragon, Francois Jacob, pre­
mio Nobel di medicina; Alfred Ka­
stler, premio Nobel di fisica; Eugenio 
Montale, Pietro Nènni, Jacques Paris 
De Bollardiere, generale; Jean Ro­
stand, dell'accademia di Francia, bio­
logo; Ignazio Silone, Ernesto Balduc­
ci, teologo; Luigi Bettazzi, vescovo, 
presidente Pax Christi; Elena Croce, 
scrittrice; Rene Cruse , segretario 
MIR francese; Jean-Jacques De Feli­
ce, presidente del movimento france­
se di azione giudiìiaria, avvocato; Na­
talia Ginsburg, scrittrice; Daniel Ma-

yer, presidente della -lega dei diritti 
dell'uomo; Jean-Marie Muller, scdtto­
re; Raymond Rageau, presidente unio­
ne pacifista francese; Michel Rocard, 
segretario nazionale del PSU; Henri 
Roser, pastore, presidente associato 
del servizio civile internazionale; Ma­
rio Sbaffi, pastore, presidente della fe­
derazione della chiesta evangelica ita­
liana; Altiero Spinelli- della commis­
sione esecutiva della CEE; Guido 
Stampacchia, preSidente dell'unione 
matematica italiana. 

DICHIARAZIONE 

ROMA-PARIGI, ,3D ottobre 
Marco Pannella e Alberto Garain 

digiunano da 30 giorni per ottenere 
che, dopo 25 anni, il parlamento ita­
liano preveda finalmente un limite di 
tempo entro il quale voterà sulle pro­
poste di legge di obiezione di co­
scienza, Non solo fondamentali prin­
cipi di civiltà e di umanità, non solo 
i secoli di carcere che ogni anno con­
tinuano a espiare i loro compagni 
obiettori ma anche le stesse leggi 
danno loro ragione, La convenzione 
europea dei diritti dell 'uomo, infatti , 
ratificata dal parlamento italiano, da 
oltre sette anni, non può non essere 
considerata legge di stato, Essi non 
chiedono nulla sul merito della legge, 
come pure sarebbe comprensibile; 
non hanno posto termini ultimativi. 

La loro richiesta e la loro protesta 
non violenta sono esemplari e gravi , 
ed è ora pressante il pericolo che si 
aggiunga al dramma dei loro compa­
gni in carcere anche quello loro per­
son'ale. 

Ci uniamo incondizionatamente al­
le loro richieste; le facciamo nostre, 
fermamente e ci attendiamo che il 
parlamento ital iano risponda adegua­
tamente e tempestivamente, Ma li in­
vi1iamo anche a desistere subito dal 

,digiuno potendo ormai ritenere di ave-
re raggiunto l'obiettivo di dare defini­
tivamente forza alla loro attesa ed al­
la loro speranza, 

Torino 

OGGI E DOMANI 
IL IV CONGRESSO 
ANTIMILITARISTA 

Si svolge oggi e domani 4 e 5 no­
vembre a Torino, presso il Club Tu­
rati (via Accademia Albertina, 7) il 
IV Congresso Antimilitarista, nel qua­
le verranno discussi e approfonditi i 
temi della lotta contro l'esercito i car­
ceri e i tribunali militari che nel cor­
so di quest'ultimo anno sono stati al 
centro degli interessi e iniziaitve di 
molti gruppi e compagni. 
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MONACO 

Assemblea di quartiere 
con i burocrati del comune 

Si è svolta Ieri In una grande bir­
reria di Schwabimg un incontro as­
sembleare che vedeva contrapposti 
il comitato di qùartiere Max Gorstad 
e _ i burocrati del consiglio comunale 
di Monaco con alla testa il sindaco 
socialdemocratico Cronowitter. La 
partecipazione di operai im.piegati 
studenti e pensionati del quartiere è 
stata massiccia, circa 1200 persone 
gremivano la sala, Questi incontri, 
promossi dai dirigenti dei comitati 
per lo più aderenti alla sinistra del 
partito sociatdemocratico e al parti­
to comunista, avrebbero lo scopo di 
ingabbiare in \:ln rituale dèmocratico 
di mozioni e dei discorsi; la volontà 
di lotta dei proletari che nasce so­
prattutto agli aspettf de·lla violenza 
che i padroni tedeschi insieme agli 
assessori esercitano sulle condizioni 
di vita dei quartieri: il caro-affitti che 
sta raggi,ungendo limiti insopportabi­
li e l 'espulsione progressiva della po­
polazione dai quartieri centrali verso 
i quartieri periferici, privi di verde, 

dove si concentra ,la speculazione 
edilizia. Dietro questa politica ciso­
no collegati gli interessi di banctte, 
gran,di speculazioni che vogliono con­
quistarsi il cuore della città e i gran­
di costruttori edili. 

Il tutto viene orchestrato dai piani 
urbanistici del comune. I presenti al­
l'assemblea hanno espresso la loro 
rabbia con chiarezza, fischiando spes­
so gli interventi dei burocrati. Impor­
tante per la chiarificazione - politica 
dell'assemblea è stato l'intervento 
di giovani apprendisti che la scorsa 
estate avevano occupato insieme a 
giovani operai stranieri UriO stabile 
destinato alla demolizione. Malgrado 
la condanna di qualsiasi illegalità, 
pronunciata dai burocratì in nome del 
confronto democratico, l'assemblea 
si è schierata con forza dalla parte 
degli apprendisti, chiedendo e poi ot­
tenendo l'approvazione di una mo?io­
ne per l'attribuzione di una casa vuç­
ta ai giovani, sfrattati il mese scors·o 
dalla polizia su ordine della SPD. 

Hailè Selassiè 
ha, celebrato i 42 anni 
della sua dittatura 
feudale 

ADDIS ABEBA, 3 novembre 
Ieri !'imperatore d'Etiopia Hailè Selassiè ha celebrato il 42° anni­

versario della sua incoronazione, Sotto le suggestive vesti di propu- , 
gnatore della causa dell'indipendenza africana, il Negus ha fatto del 
suo paese l'avamp'osto della penetrazione neocoloniale - soprattutto 
americana, israeliana, tedesca e italiana - in tutto il continente. I suoi 
42 anni di dittatura feudale sono uno degli esempi più terribili di sac­
cheggio di un paese e di un popolo da parte di una struttura di potere 
famigliare, saccheggio unito a forme di repressione delle più sanguina­
rie , che sono costate la vita a migliaia di contadini, pastori, studenti, 
militanti rivoluzionari. Significativamente, questo ladrone ha cele­
brato l'anniversario dell'incoronazione inaugurando la sede central~ 
di un istituto che è il simbolo della razionalizzazione del furto padro­
naie: la "Cassa di risparmio d'Etiopia », realizzata con n cOspicuo 
contributo finanziario e tecnico della «12assa di risparmio delle pro-
vince lombarde", ' 

Un altro anniversari<\ cade in questo periodo: l'undicesimo deIra 
lotta del Fronte di Liberazione Eritreo, L'FLE, partito, con l'obiettivo 
della cacciata dell'oppressore etiopico dal ~uolo eritreo (incorporato 
da Hailè Selassiè nel 19'56), ha via via maturato la propria coscienza 
politica, fino a diventare l'autentica avanguardia rivoluziol)aria di tutte 
le minoranze nazionali oppresse dal regime imperiale e dello . stesso 
proletariato etiopico, Le vittorie dell'FLE, che l'anno scorso ha tenuto 
il suo congresso nazionale nei due terzi del territorio nazionale libe-, 
rato dall'occupante etiopico (e dai suoi consiglieri CIA e sionisti), 
hanno innescato un processo rivoluzionario in tutto l'impero, carat­
terizzato da grandi rivolte di contadini e dalla formazione di un Fronte 
di Liberazione Etiopico, sulla linea politica tracciata dal movimento 
studentesco di Addis Abeba, 

(Nella foto: guerriglieri del Fronte di -Liberazione Eritreo in un vil­
laggio dell'interno, Tre generazioni affiancate nella presa di coscienza 
rivoluzionaria e nella volontà di lotta). 
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STRAGE DI STATO: LE REAZIONI 

DELLA STAMPA ALLA NOSTRA DENUNCIA 

I fascisti del "Tempo": 
nòn è stato lo Stato, perché lo Stato 
avrebbe fatto sparire le prove ... 
Un grande saggio di ironia involontaria - Le «( istruzioni » del Ministero? (C Direttive for­
se inutili » 

.Vediamo quali sono le reazioni del­
la stampa nazionale alla notizia sulla 
perquisizione della questura di M ila­
no. ila consegna più diffusa è il si­
lenzio. Il Corriere della Sera, dopo 
essersi coperto di ridicolo con la 
• smentita - di ieri, non ne parla più. 
Del tutto silenziosi la Stampa e il 
Giorno. I fascisti del quotidiano Tem­
po, invece, intitolano su sei colonne 
in prima pagina «assurda accusa a 
Rumor e Restivo di avere costruito la 
"pista rossa" ». Scandalizzato com'è 
che si possano avanzare sospetti sui 
Grandi della DC, il Tempo ricorre a 
questa fantastica argomentazione: 
non è pOSSibile che i ministri siano 
responsabili, non perché siano per­
sone oneste, ma perché se fossero 
stati loro avrebbero distrutto tutte le 
prove. Infatti , scrive il collega di 
Rauti: «II questore, come rientra nei 
suoi doveri di ufficio, ha avvertito i 
suoi superiori, i quali, se avessero 
avuto qualcosa da nascondere non 
avrebbero certo ktsciato carte com­
promettenti nell'ufficio del que$tore 
dj Milano »! Più interessante nell'ar­
ticolo del Tempo - ispirato al più de­
voto zelo pol'iziesco - è una parte 

che conferma indirettamente il se­
questro di un documento con le 
" istruzioni IO ministeriali alle questu­
re. Leggiamola con attenzione: " Par­
tirono (dopo le bombe) disposizioni e 
telegrammi per tutte le questure d'Ita­
lia e quindi anche per 'Milano. Non si 
può escludere che uno di questi do­
cumenti abbia dato direttive di svol­
gere perquisizioni, d'accordo con i 
carabinieri e con le autorizzazioni del­
la magistratura locale, presso estre­
misti di sinistra e di destra. Si trat­
tava forse di direttive inutili perché 
il compito degli inquirenti era quel­
lo di scoprire i responsabili dei fatti 
criminosi e non c'era alcun bisogno 
di raccomandare a funzionari esperti 
la strada da seguire IO. A parte la di­
sinvoltura con cui vengono stravolte 
queste "inutili direttive -, resta da 
chiedere ai fascisti del Tempo (e al 
Ministero dell'Interno) perché mai 
simili superflui documenti sarebbero 
stati sequestrati. Ma la pazienza è 
un'ottima virtù, e con la pazienza 
si arriverà a tutto. 

La conclusione del Tempo è degna 
dell'inizio. Immaginatevi che uno am­
mazzi un altro, e che gli trovino ad-

L'Avanti! e l'Unità, ovvero: 
ti posso dire una cosa 
se non la dici a nessuno 

dosso la pistola con cui I 'ha ammaz­
zato . «Ma come potete pensare -
dice lui ai giudici - che io ammazzi 
uno, e poi mi tenga la pistola?". 
• Ah già - rispondono i giudici -
vada pure , assolto ». Così ragiona il 
cronista del Tempo, che scrive: 

.. Se il Ministro dell'Interno aves­
se voluto impartire direttive illecite 
non le avrebbe certo spedite per scrit­
to . Uno Stato che organizza una stra­
ge attraverso i suoi Ministri (la maiu­
scola è del redattore del Tempo) 
avrebbe trovato certamente il modo 
di distruggere le prove delle proprie 
malefatte •. Bisogna avere fiducia 
nello stato, dunque: perlomeno come 
cancellatore di prove! 

Inutile dire cne il Tempo, in un 
corsivo, .chiede alla magistratura di 
intervenire per impedire che il nostro 
giornale continui a circolare. 

MESTRE 
Il circolo Ottobre di Mestre 

organizza una assemblea-clibat­
tito sul Vietnam per domenica 5 
novembre alle ore 9,30 al cine­
ma Marconi di Mestre. Verran­
no proiettate delle diapositive 
sulla guerra in Vietnam. 

Lunedì 6 novembre alle ore 
20,30 al cinema Verdi di Gazze­
ra (Mestre) verrà proiettato il 
film « 12 dicembre » di Pier Pao­
lo Pasolini. 

CHIMICI 

L'ultimo bidone 
è per gli operai delle fibre 
Nella stesura definitiva dell'accordo i padroni negano ai 
lavoratori delle fibre l'effetti-va equiparazione ai chimici­
farmaceutici sui minimi e le categorie - Restano fuori dal 
contratto olii e detergenza: la presenza di una delegazio­
ne operaia a quest'ultimo atto della resa sindacale impe­
disce per ora che il ricatto sia esteso anche ai 16 mila 
operai di queste categorie 

MILANO, 3 novembre 
Martedì sera è stato ufficialmente 

firmato il contratto dei chimici. Ne 
dà notizia l'Unità di giovedi con il 
titolo u Una positiva conclusione-. 
Vengono ripetute le u conquiste ot­
tenute dai sindacati»: regolamenta­
zione della contrattazione articolata 
attraverso il blocco del premio di 
produzione, gradualità nell'applicazio­
ne degli oneri, più di tre anni di du­
rata del contratto, e cosi via. Di pas­
saggio si citano le associazioni indu­
striali che hanno· sottoscritto l'ac-

corda. Bisogna leggerle attentamente; 
come si sa, tra le pregiudiziali che 
erano state poste alla trattativa c'era 
u l'acco,pameRto -, l'unificazione cioè 
di varie u categorie chimiche". Gli 
operai della Mira Lanza, per esempio, 
dopo 1'60 ore di sciopero non hanno 
trovato in questo elenco gli indu­
striali della detergenza. Allo stesso 
modo mancano' gli oleari. In tutto cir­
ca 1-6.000 operai sono senza contrat· 
to. Che cosa è successo? 

Quando, all'inizio dello scorso me­
se, i sindacati avevano in fretta e 

ALLA FARMITALIA DI SETTIMO - PER RAPPRESAGLIA 
CONTRO LO SCIOPERO AUTONOMO DI MARTEDI' 

MINACCIA DI LICENZIAMENTO 
PER TRE MEMBRI 
DELL' ESECUTIVO SINDACALE 
SETIIMO TORINESE, 3 novembre 

Amodeo (dell'esecutivo Uil). Can­
none (esecutivo ·Cgi!), Scapola (ese­
cutivo Cgil) hanno ricevuto giovedì 
dalla direzione tre minacce di licen­
ziamento per abbandono ingiustifica­
to del posto di lavoro: erano andati 
come rappresentanti dell'esecutivo al 
reparto controllo dove era in corso 
una fermata di mezz'ora contro i ca­
richi del lavoro che, nonostante le so­
spensioni (numerose proprio al re­
parto controllo). erano continuamen­
te aumentati. 

I 

,Che sia una rappresaglia è eviden­
te. Dopo la comunicazione del prov­
vedimento disciplinare è stato convo­
cato d'urgenza il consiglio di fabbri­
ca con la presenza~nche dei delegati 
sospesi. Subito mèmbri dell 'esecuti­
vo hanno pensato bene di addossare 
la colpa della rappresaglia allo scio­
pero. selvaggia" dichiarato autono­
mamente martedì dai sospesi, nel 
quale Orlando, capo del personale 
non poté entrare di fronte alla deci­
sione del picchetto_ 'Dopo questa pre­
messa si è passati alla discussione 

furia chiuso con un bidone la lotta di 
300.000 operai chimici, dopo cinqUe 
mesi di mobilitazione , restavano da 
definire , nella stesura del contratto 
gli adeguamenti dei minimi retributi: 
vi per le categorie che per la prima 
volta erano inserite nell'accordo dei 
chimici-farmaceutici. 

Le trattative per queste categorie 1 
(le fibre, la detergenza e gli ol ii) era. 
no continuate e gl i industriali, sfrut. 
tando fino in fondo la capitolazione 
dei sindacati, che dopo la revoca del 
10 impedivano attivamente ogni ma. 
mento di lotta, riproponevano le loro 
pOSizioni intransigenti sull'accorpa. 
mento. I padroni delle fibre, della de. 
tergenza e degli olii, negano su due 
punti sostanzial i, l'adeguamento dei 
minimi e la struttura delle categorie 
l'equiparazione con gli operai chimi: 
co-farmaceutici. Di fronte a questo 
nuovo ricatto i sindacati continuano U 
nella loro azione di svendita e, per i 
40 .000 operai delle fibre tessili, ac. 
cettano le imposizioni dei padroni 
che confermano le differenziazioni 
per i diversi settori. Soltanto la com . 
b.attiva presenza di una delegazione 
di operai della detergenza impedisce 
che una simile manovra venga ripe . 
tuta anche ai danni di questa categQ. 
ria e degli oleari. Che, infatti, nun 
sono stati ancora inseriti nel Con. 
tratto . 

delle forme di lotta: chi proponeva 
10 ore subito, chi (la Cisl) solo una 
assemblea. La decisione finale è sta­
ta: per il giorno dopo, due ore pel 
turno, e altre 8 ore da farsi prima del 
16 novembre, giorno di trattative sul. 
la questione dei sospesi. A questo 
punto un delegato sospeso ha detto: 
• ma lo SCiopero è solo contro le tre 
lettere di ammonizione contro i mem­
bri dell'esecutivo? IO. 'la discussione 
è stata riaperta: alcuni compagni han­
no sottolineato che gli obiettivi della 
lotta continuano ad essere la dimi. 
nuzione dei carichi di lavoro, il ri 
tiro delle sospensioni, l'abolizione de-
gl i straordinari. 

Lo sciopero oggi è riuscito al 1 
per lGO. Contemporaneamente è ar 
rivata un'altra lettera di ammonizion 
al dèlegato del reparto compressori 

Una cosa importante: dopo lo scio­
pero autonomo più nessun crumir I 
ha più avuto il coraggio di fare straor e 
dinari. ra 

..... 
Commenti imbarazzati - L~Avanti!, bontà sua, si inventa, 
dopo la « visita » del Corriere, 1'« ispezione »: ma è stata 
una visita, un'ispezione, una perquisizione, un sequestro 
o un prelievo? - L'Unità si accontenta di Catenacci, Pro­
venza e Allégra, e lascia perdere Restivo, Rumor, e la DC 

CONTINUA LA J'v10NTATURA DI sassI SUL PIANO DI (~ IN­
SURREZIONE » NELLE CARCERI 

ALLA CHATILLON DI MARGHERA 

Veniamo ai giornali di sinistra. Per 
registrare prima di tutto l'inconcepibi­
le atteggiamento dell'Avanti!, che pu­
resi è distinto, sopratutto nell'ultimo 
periodo, per l'attenzione e il rilievo 
dati all'inchiesta sulla strage di stato 
e alla campagna per Val preda, Scrive 
il redattore dell'Avanti! che c la vi­
cenda, depurata dai colori troppo for­
ti (?) va ridotta ad una ispezione ef­
fettuata da un magistrato milane­
se ( ... ). Una storia del resto già no­
ta (. .. ). Non si è trattato in ogni caso 
di una perquisizione; lo prova il fatto 
che il magistrato non era accompa­
gnato dalla forza pubblica •. Ci pia­
cerebbe capire come mai il redattore 
dell'Avanti! fa a gara col Corriere 
della Sera per "ridimensionare" l'epi­
sodio, e raccogliere la versione della 
polizia. Abbiamo già spiegato per­
ché il magistrato c non era accompa­
gnato lO da una forza pubblica che ave­
va poca voglia di perquisire se stessa. 
Ma sopratutto, com'e ha fatto il re­
dattore dell'Avanti! a inventare un 
istituto giuridico come' 1'« ispezione" 
di un magistrato a una questura, nel 
corso di un'indagine? Ieri il Gorriere 
si ridicolizzava parlando di una « visi­
ta" del magistrato, oggi l'Avanti! 
parla di un'. ispezione ". Chi gliela fa 
fare? E veniamo a quel « del resto è 
una storia già nota ", che ripetono an­
che Paese Sera e l'Unità. Nota a chi? 
Noi siamo convinti che di questa cla­
morosa storia qualche « esperto .. del 
PCI e del PSI fosse a conoscenza da 
tempo: sta di fatto che non l'hanno 
detta a nessuno, e che oggi ci rim­
proverano addirittura di averla detta, 
• con colori troppo forti ... Ma di que­
sta assurdità parliamo altrove . 

Sull'Unità, un giornalista fra i più 
seri, Paolucci, si arrampica sugli 
specchi per potere. anche lui, prende-
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re le distanze da noi, e dalla nostra 
• aria di annunciare esplosive rivela­
zioni ,. rispetto alla perquisizione del­
la Questura, Scrive Paolucci: «Lotta 
Continua pensava che gli elementi 
utilizzati dal magistrato per chiedere 
gli avvisi di procedimento fossero sta­
ti inviati al Palazzo di Giustizia dallo 
spirito santo -. Bravo Paolucci: sicco­
me noi lo spirito santo non ci assiste, 
abbiamo pensato, saputo e detto pub­
blicamente che quegli elementi sono 
stati raccolti nel corso di una perqui­
sizione alla questura, cne non e una 
notizia da poco, e se non ci sbaglia­
mo non ha precedenti nella storia ita­
liana. 

Paolucci, che diffida giustamente 
dello spirito santo, lo sapeva già? 
Può darsi. L'ha detto a qualcuno, l'ha 
scritto sull'Unità? NO! 

L'articolo dell'Unità prosegue, 
smentendo se stesso, e insinuando 
sospetti sul fatto che noi siamo « sin­
golarmente bene informati.. Come 
mai, direte voi, proprio l'Unità si di­
spiace che venga detta una verità 
che accusa direttamente i notabili 
democristiani? La risposta la dà lo 
stesso Paolucci, alla fine dell'artico­
lo, quando scrive che «non è poca 
cosa .. la prova che «alti funzionari 
dello stato hanno contribuito all'in­
quinamento delle indagini sulla stra­
ge di piazza Fontana •. Certo, com­
pagni dell'Unità, non è poca cosa, 
ma non abbiamo nessuna intenzione 
di accontentarci, e di dimenticare e 
far dimenticare che quegli alti fun­
zionari eseguivano le direttive di Re­
stiva, di Rumor, del governo della DC. 
Che è qualcosa in più, e dimostra. 
perlomeno, che con questi uomini non 
si può ricercare un « dialogo ", ma­
gari contrattando le teste di qualche 
alto funzionario parafascista, e ac­
contentandosi di questa mezza verità 
di stato, e che di questi uomini ci si 
deve liberare, attraverso la coscienza 
e la lotta di massa. D'accordo. com­
pagno Paolucci? 

Infine, PaeRe Sera . Uscito ieri sera 
con un incredihile articolo, anche que­
sto dedicato piil F1d flttacr;mGi che a 
valutare il contenuto dAlle nostre no· 
tizie, oggi PFlese Sern · c:ormqçJn il ti· 
ro, e scrive che « le noti7ie sono tali 
da allarmare, spec ialmente perché 
tutti gli interrogativi che POflCJl)nO 
continuano a rimanere senw rispo 
sta ". 

La procura di Pescara indaga 
su tre compagni detenuti 

Sossi non rinuncia alla sua inchie­
sta sulla insurrezione · nelle carceri. 
Dopo la procura di Pavia, ha cercato 
nuvoi collaboratori: la procura di .pe­
scara, che ha aperto una inchiesta su 
tre detenuti del carcere di S. Dona­
to perché attraverso il controllo del­
la loro corrispondenza • si è avuto il 
sospetto che abbiano avuto contatti 
con elementi della sinistra extrapar­
lamentare per progettare alcune ma­
nifestazioni simultanee di protesta in 
tutte le carceri d'Italia ". E così, do­
po i nomi della compagna Irene e dei 
compagni di Pavia, vengono fuori i 
nomi dei detenuti e si chiarisce l'in­
tento di Sassi e di chi lo manovra 
di colpire direttamente le avanguar­
die e i compagni impegnati nella 
lotta nelle carceri. 

Si tratta di tre compagni (che non 

c'entrano niente né con Genova né 
con il carcere di Genova come si 
vorrebbe far credere): Itala Gigliot­
ti, operaio della FIAT Mirafiori di 
Torino, arrestato il 29 maggio del '71 
durante la manifestazione contro le 
rappresagl ie della FIAT e contro la re­
pr.essione, attaccata dalla polizia pri­
m'a che il corteo partisse. Fu giudi­
cato insieme agli altri 56 arrestati 
dal giudice fascista Pempinelli (lo 
stesso che giorni fa elogiò e assolse 
il brillante commissario della mobile 
Montesano) e fu condannato a più di 
due anni di carcere; Enrico Ceccarel­
li, lavoratore studente, anch'egli arre­
stato e condannato il 29 maggio per 
gli stessi motivi, e Pietro Mastruzzi, 
proletario che era emigrato in Francia 
per lavorare. 

Un operaio. perde 
ferma la fabbrica 

Si . è appena chiusa la fase contrat­
tuale con tutta pace di chi sperava 
con questo di aprire un periodo di 
tregua e pace sociale in fabbrica, e 
già alla Chatillon di Marghera rico­
minciano le fermate di reparto, le as­
semblee, si aprono nuovi scontri. 'Ieri 
notte alle 2 un operaio Roberto Zen­
naro, di 27 anni che lavora al reparto 
AT 8, filatura della Chatillon trasci­
nato dalla fibra verso un rullo di un 
macchinario si è maciullato una gam­
ba, che gli è stata amputata. All'origi­
ne dell'incidente è un guasto che si 
verifica molto spesso. L'AT 8 è il re­
parto chiave della Chatillon, quello 
che scendendo in sciopero durante 
il rinnovo contrattuale scorso ha cau­
sato tre serrate · di fabbrica, quello in 
cui si verifica il più alto numero di 
incidenti e di malattie, dalla iperten­
sione alla bronchite cronica. Il repar­
to si è fermato immediatamente, su­
bito dopo, alle 4 di notte, si è ferma­
ta l'intera fabbrica, e alle 6 del mat­
tino c'è stata assemblea dell'AT 8 

UNA GI·ORNATA . DI LOTI A ALLA FIAT 
(Continuaz. da pago l) 

Lingotto, la sezione più debole della 
Fiat, si è svegliata, nel corteo gli 
operai gridavano: .. Crumiri bastardi 
unitevi al corteo •. 

Alle carrozzerie di Mirafiori, lo scio­
pero è riuscito bene a entrflll1bi i tur­
ni. ma non ci sono stati grossi coro 
tei, anche se forti gruppi di operai 
hanno spazzato vifl i cnllniri e i fa­
scisti . Qualcuno di questi ruffiani se 
le è anche prese . In questn situazio· 
ne, ,,' La Stampfl .. di ogqi flnnuncia , 
intimorita dalla mflnifest::17ionn di lor­
za delle alt m sezioni, chn diii! S'lI 1;1· 
dre di operni dnllf! C[lrrol'.mril! nlla 
127 e alla 132 hallno l:tllo sciopero 
dopo due ore, COlltm lo sc:iopmn pre­
cedente . Si tratta di noli7ie false : all:-J 
1 ]2 . ili primo turno, al 1l101l1llqqio, 2 
sqllildm Ilflllno continunto lo sl:Ìop(!ro 
Gontro i crl lrniri (;h(1 aV(!VrlIlO I:lvoralo 
nelle dup. Or('! prnc(!(lnllli. I! 111111 COli 

I rn lo se i opflro! 
Ollello chp. P. chiaro il eh!' 1:1 I inl 

r;ercFl di !\pflculmp, ~lIlI::l mhhiil dnqli 
opcmi Gonlro In çjflstinllf) ~;illd:l, : ;df! 

della lotta. COlltro quesli !~f:illl'f!1 i :II 

contagocce, per trasformarla in sfidu­
cia nella lotta, in crumiraggio aperto. 
Prima dello sciopero questo compito 
era affidato al Sida, il sindacato gial­
lo della Fiat, dopo lo sciopero scende 
in campo· La Stampa -, « La bugiar­
da ". 

Ma a parte questi lividi attacchi al­
l'unità operaia, ormai neppure più ma­
scherati, quello che interessa sottoli­
neare è che senza dubbio in questi ul· 
timi tempi i tentativi di Agnelli di if1.­
crementare le divisioni si fanno sem­
pre più serrati: l'uso dei fascisti e di 
squ:-Jdre crumire organizzate dai capi 
dllrante lo sciopero è un fatto ormai 
nhilllnle . 

Alla hat di Rivalta lo sciopero di 
ip,ri il rillscitl) al 70-75 per I:fllltO . AI 1< 
Imllo dlle r:orte i di 500 operai hanno 
SIHI77lltn In l élbbr ica dFllla carrozzer ia 
alla vf!rlJicinlllm e dalle presse alla ' 
Instrolmr(1lllra . AI 2- lurno allri 4 cor­
l0.i COl1llHllti c r:ol1lbatlivi. Alla lastro-
10.1'1 :Itllr;1 della 124 la fermata è stata 
prolllllçjatFl alilonomameilte fino a fi · 
Ilfl 1111'110 COlllro i crum iri : capi e ope­
ralori hmmo cerci'llo di c(lstringere al ­
tri operai a sostituire i compagni in 

sciopero, ma gli è stato opposto un 
netto rifiuto. 

Lo sciopero di oggi, con i cortei in­
terni e la partecipazione massiccia 
dei nuovi assunti che a Rivalta sono 
numerosissimi , è stato una prima ri­
sposta di massa al èlima vallettiano 
che la Fiat sta cercando di instaurare 
a Rivalta. Il tentativo di isolare le 
avanguardie e di dividere gli operai 
per spingerli al qualunquismo, punta 
oggi sull'inasprimento disciplinare e 
sull'uso massiccio del sindacato gial­
lo e dei fascisti della CISNAL. Multe, 
spostamenti, lettere di ammonizione 
fioccano di continuo: in pochi giorni 
in un solo turno della verniciatura i 
capi hanno fatto 25 multe. Gli sca­
gnozzi del Sida girano a gruppetti per 
la fabbrica distribuendo volantini , 
buoni libro e soldi. cercano di convin­
cere gli operai a non rinnovare la tes­
sera dei sindacati , fanno una conti­
nua operfl di delazione e di provoca­
zione cercando di provocare risse con 
i compagni. I fascisti della CISNAL, 
che a Rivalta sono circa 800, assunti 
quaRi tutti attraverso il MSI, hanno di­
striuuito all'interno un volantino sulla 
marcia su Roma , e dopo lo sciopero 

una gamba: cu 
tr 
v~ 
c 

aperta a tutta la fabbrica in cui sono t 
state presentate rivendicazioni sul, fa 
l'aumento dell'organico (-50~60 operai la 
in più su 27.0 attuali), riduzione dei SI 

cairchi di lavoro, introduzione di nuQo le 
vi macch inari contro la nocività. In 
attesa di una risposta è stato deciso fo 
lo stato di agitazione a tempo indeter· gi 
minato e si è messa in atto imme- n 
diatamente l'auto riduzione dei rito 
mi e dei carichi di Ivaoro. Stamane SI 

la direzione ha dato risposta negati' e 
va. Continuano intanto le assemblee nl 
dei turni dell'AT 8. Lunedì ci sarà al 
il cons iglio di fabbrica in prepara- ri 
~ione di una assemblea generale. m 

SOTTOSCRIZIONE 
PER IL GIORNALE 
Ci sono arrivate 

da Ravenna 
da Mantova 

80.000 lire 
150.000 lire 

I 
del 24 hanno sfasciato la macchi j 
na di un delegato. Anche ieri al l' s 
turno il Sida ha tentato di organiz' u 
zare il crumiraggio , ma stavolta gl! e 
è andata male. Superate le esitazioni Il 
dei giorni scorsi, la riuscita dello ~ 
sciopero d-i ieri, la combattività del l~ 
cortei, dove gli slogan più gridati er~' 
no quelli contro i capi e i fascisti, 
sono un primo momento da cui parti' ~ 
re per organizzare una risposta gene: i 
rale all'offensiva della Fiat. Tra ~Ii s 
operai c 'è una grossa discussione I~ 
questi giorni , non tanto sui singoli G 
punti della piattaforma contrattuale, r 
ma su come organizzarsi , sulle forme o 
-anotta contro i fascisti e i capi che 
sono oggi a Rivalta gli strumenti prin' 
cipali dei padroni . 

Oggi la FIA T, per rappresaglia co", 
tro i cortei di ieri, ha mandato tre I 
lettere di avviso di procedimento co~ r 
tro altrettanti operai d'avanguardIa 
delle meccaniche di Mirafiori: due 
sono accusati di aver bloccato la li· 
nea della 128, officina 76 montaggif 9 
motori, l'altro di aver partecipato • i 
l'azione contro gli impiegati. Uno di 
tre è di Lotta Continua, un altro è "" 
delegato molto combattivo. 
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